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DI D O M E N I C O B A R N A B A 

(Continuazione e fine). 

LXl. 

Il comando del blocco ei'a stato assunto 
dal tanto atteso colonnello Van-ckvr-Niill. Le 
cose cangiarono tosto d'aspetto. Oltre un 
rinforzo d uomini al coi'jio assediaiite, furotio 
ap[)ostati due mortai dalla pM r̂te di Genioiui, 
i c[uali, ad intervalli più o meno lunghi ma. 
continuati, lanciavano proiettili di grosso 
calibro al Forte. Non (n'ano però gran l'atto 
micidiali (pie' colpi; giacché le bombe per 
la massima, parte colpivano le rocce e fpiellc 
che pur pentectravano in fortezza giungevano 
moi'te. Per cui il tenènte Odorico Vatri, sem­
pre lepido nel conversare, ebbe a dire., clie 
il maggior danno portato-da c[ueilo bombe, 
,si verilicava nel disturbo solTerto dalla' pil-
tona, che covava i pulcini. L ' intento però di 
que' tiri, se non spessi, continuati, sia di 
giorno, sia di notte, era evidentemente,quello 
di non lasciar riposo al personale del Foi'te, 
di stancheggiarlo, e finalmente ridurlo a ce­
dere. Non occorre dire che gli artiglieri 
italiani rispondevano e con giusta mira ai loro 

avversari, e più di (piiilcht.̂  volta ,H costrinsero 
:il silenzio, od a mutare |)osfzionc; ina ciò 
avvertiva durante il giorno: pericolosa e sec­
cante invoce era la notte. 

Oltre i mortili, gli aiistriitci po^?eroin azione 
anche le raccliet(;e, lanciando razzi incendiari; 
(piesti però,'se da.varno alcun ixico da pensare 
a,l |.)aese, non disturbavano .minimamente i 
difensori del ]<'orte. 

Quello che dava, |)iì.i a, pensare, e che ge­
nerava, ])ui' troppo 1' a.vvilimento, era la fame. 
Come accennai, il blocco era andato sempre 
])iiì restringendo.si, le sentinelle vennero rad­
doppiate, i rigori sorta aumentavano. 
l 'evadere dal paese era diflicilissimo. 

Uno de' i)rimi giorni d' ottobre^ mi. mio 
fidato clic ttvneva. nella. ca,sa dell'Andi'cuzza, 
venne ad avvertirmi eh' era giunto un con-
ti'a.bbandiere, il (piale desiderava vivamente 
di parlare con me. Avverto ch'erano già corsi 
|)arecchi giorni durante i-tpu'di i contrabban­
dieri avevano cessato da,l visitare quella mia 
casa, ciò che dijiendeva, conie accemiai, dalla 
soinnra diflicoltìi di evadere dal paese d' 0 -
so|)po. Aspettai die calasse la notte, e colle 
solite precauzioni andai, per corrispondere al­
l'invito del nuovo arrivato, alla casa suddetta. 

ICra mia mia conoscenza, certo Antonio 
Fabbro : uomo sui cinquanta, che godeva 
pof,dLÌs.simo buona fama; non per aver com­
messo azioni turpi, ma pei' le sue prepotenze, 
e p9r l'usanza tropiio facile che aveva d 'a-
do|)erare il coltello; per cui buona parte 
della, sua vita l'aveva cousuirtata nello car­
ceri. .I<]ra uomo (runa arditezza, d 'un coraggio 
piuttosto unico clic raro. Dove s'accendeva 
una contesa, se comparivti 'foiion (suo no­
mignolo) guai a quegli die non s'avesse 
addattato alla sua sentenza. K così le molte 
volto egli di tal mòdo riusciva a metter pace 
fra i rissanti. 

Era seduto presso il fuoco, intento ad 
asciugarsi i calzoni bagnati. f]ra quella la 
settima volta, che rompeva il blocco. Dopo 
avermi salutato: 

•— Questa volta — m i disse ^ la m' è toc­
cata brutta, signor Domenico. E un miracolo 
di S. Antonio se non ci ho lasciata la pelle. 
Ma intanto prenda questo. 

E mi consegnò una busta,di piombo dentro 
là quale stava una lettera dei comandante 
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Zannìnì. Tutte le lettere del Zannini mi ve­
nivano COSI recapitate. Siccome il pericolo 
maggiore che incontravano i contrabbandieri 
si verificava nel passaggio dell'acqua, cosi 
essi, se sorpresi, avevano ordine di gettar 
tosto la busta, che andava naturalmente al 
•fondo. E quel sistema si addottava altresì 
perchè la carta della lettera non andasse 
sciupata, se per caso il fuoruscito avesse 
dovuto immergere noli' acqua tutta la per­
sona. La lettera naturalmente non aveva 
indirizzo, ne data, nò firma,. Erano pochissime 
parole il cui .tenore si riduceva presso a poco 
a,questo: « devono essere sjìedili cL... (denari) 
urge pronto recapito. » Ma, per corsa intel­
ligenza, tutte le parole erano scritte a lèttere 
rovescie, e 1', ultima doveva leggersi per la 
prima. Per cui si aveva: a oHpacer otnorp 
egru,y> etc. E i denari erano dilfatti per 
viaggio, ma giunsero trop|)0 tardi, come dirò 
in appresso. 

LXII. 

Il Tonon s'era refi ciato: aveva bevuto un 
boccale di vino; ne feci spillare un altro, e 
sedutomi al fuoco io pure, volli che mi l'ac­
contasse del perìcolo die aveva corso, e delle 
condizioni in cui versava il paese cV Osoppo. 
Il focolare era circondato da tutta la gente 
della colonia, meno due giovinotti che stavano 
in guardia al di fuori. 

faceva difetto lo scilingua-
tal quale facilità nell' e-
e luogo .sapeva condire il 

Al Tonon non 
gnolo; aveva una 
sporre, e a tempo 
suo racconto con espressioni enfatiche e nella 
rozzezza loro bene appropriate. La cucina 
presentava quella sera una vera scena da 
romanzo. 

Mentre tutti intorno fecero silenzio, il Tonon 
cominciò : 

— Due giorni fa il comandante Zannini (una 
perla d'uomo, sa, signor dottore, e bravo 
soldato, perdio) il comandante Zannini mi 
fece chiamare, e mi disse : 

— Tonon, saresti capace ancora di passare^ 
di là? 

— Per S. Cristoforo di Gemona! trattan­
dosi di servire vostra eccellenza.... 

— Ebbene, senti: ho una lettera da spe­
dire a,l solito recapito. Ma bada, sai : o a lui 
0 a nessuno. 

—- Signor colonnello, potranno ammaz­
zarmi, quei cani, ma rhi l'osterà sempre tanto 
di vita d'inghiottire la lettera, prima che 
possano strapparmela. 

— Bene, disse lui; mi lido di te, so die 
sei un bravo uomo. Mi dispiace che sono 
sprovvisto di denaro, per cpmpensarti; ma 
prega quel buon dottore die faccia leni ie 
veci. Ecco: io non ti posso dare che quattro 
svanziche. 

— Mi bastano, eccellenza, diss' io. 
Mi consegnò la busta colla lettera, m'inca­

ricò di fare tanti saluti a lei e a (piella buona 
signora della sua mamma, e mi licenziò. 

Ora deve sapere, signor Domenico, che il 
passaggio dalla linea del blocco non è al pre­
sente così facile come una volta. Quei male­
detti hanno messe le sentinelle fisse come le 
pianto del bosco, e tirano, sa, tirano senza 
misericordia. Una volta si rompeva'il blocco 
anello senza passare il li urne; ora non è piìi 
possibile. Io ho studiato dove le sentinelltì sono 
più distanti le une dalle altre, ed ho trovato 
che ciò si vcrilica verso Peonis. Mi s*̂  
quindi deciso a passar V acqua '^^^^ a'^coì 
favore deh'oscurità delude" . .„ ,,ft„,,„'i-',»,,',. I II ,. „|, • •'tj la sorveglianza 
un ' V ^ Ì H ' R ' '""^^^^W^^ !«• montana, e, una volta la^ ^^^^ ^^^^^ ^̂  ^^ Antonio mi 
ŷ,"̂ ^ colmato al sicuro. Dilfatti, ieri notte • 

Une ore dieci mi posi in acqua, e giunsi 
senza accidenti alla riva opposta. Era iih 
buio d* inferno. M' avanzo guardingo, coli'òc­
chio e r orecchio sempre attenti : non vedo 
nulla, non sento nulla. Avanti, avanti ; giungo 
quasi alle falde del monte : mi credo già al 
sicuro. Quando a pochi passi da me, sento 
una Voce gridare — alt! — e subito dopo 
un colpo di fucile. Alla voce alt, io m' ero 
abbassato; la palla mi fischiò sopra la testa. 
Noli c'era tempo da perdere. Quel colpo di 
fucile avrebbe certamente chiamate altre 
guardie. Prendo una corsa verso il monte ; 
ma fatti jiochi passi mi trovo di fronte e 
vedo il lucido d' una baionetta, la cui punta 
era rivolta verso il mio petto. Satanasso !... 
Allora dissi fra me : •— o tu, od io ! — Senza 
metter tempo di mezzo mi ficco gotto, colla 
mano sinistra riesco a prendere ed a sviare 
la baionetta, e in un attimo caccio nel ventre 
a quel cane quanto è lunga la lama del mio 
colteUo. Egli, gridando — Jesus Maria! — 
stramazza a terra. Io su pel monte di tutta 
corsa, e su e su senza darmi posa, fili che mi 
credetti al sicuro. Non aveva più nemmeno 
tanto fiato da ringraziare Domeneddio della 
grazia fattami. Riposai alquanto: poi ripresi 
il viaggio. All'alba stamattina ero presso un 
mio compare a Cornino, che mi refi ciò con 
pane, cacio ed acquavite. Ripassai indi il 
Tagliamento, ed eccomi qua. Né anche questa 
volta il dia,volo in' iia voluto. — 

li] qui diede una lunga tirata al boccale di 
majolica, bevendo nello stesso a preferenza 
di versare il vino nel bicchiere, perche affer­
mava die il boccale era. un lìdato amico, 
mentre il bicchiere faceva la spia di quanto 
si beveva. 

LXUI. 

Vemii a sapei'e dappòi il motivo per il 
quale Zannini aveva tanta urgenza di danaro. 
La cassa, del Forte era esausta. S' era posta 
in giro una carta monetata, garantita dal 
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Cotrnnic di Osoppo ])rv 1' importo complessivo 
Mi lii'e seinìila. iuistrìivche ; ma anel)(.; (]nest.a. 
(M'a andidii coiisimtii. K il miliiare cominciiiva 
a. mormorare vedendosi privato di (]uel me-
schinissimo soldo cb' er;i. In paga giornaliera. 
Daidcnni maliidenzionati si aeciisavit. Zannini, 
come colui che mirava a l'arsi nn patrimonio, 
si faccivano dei coniploMi, o si dubitava clu; 
'jìotesse sncc(Hlere mi ammuliiuunenfo. .Motivo 
ler cui il comanilanle, il (piale aveva avuta, 

lìoli'/ia c.lie da, Ven(>.zia gli sarebbe sta,ta 
spedita. Luja somma, l'iteuendo die (lui.'sta 
lassasse per le mie mani coli'incarico di 

spedirla al Forte, mi sollecitava a farne la 
rimessa. 

Dopo alquanti minuti, durante i quali 
si fecero dai circostanti i commenti sulla 
risolutezza e sulla bravura del Fabbro, io 
presi ad interrogarlo sulle condizioni del 
paese d' Osoppo. Il Tonon dimenò la testa, 
si levò il cappello e sedo mise sul ginocchio, 
emettendo un lungo sospiro. 

— Male, signor dottore, assai male. Là si 
vuol morire di fame, se Cristo non ci prov­
vede. Non e' è pivi nulla da mettersi in bocca; 
e pur troppo, non la può durare pili a lungo. 
Con que' maledetti che ci tengono chiusi là 
dentro, non è piti il caso che si possa far 
entrare un sacco di farina. La campagna è 
stata devastata dalla grandine. L'uva è scom­
parsa quasi del tutto : la biava ebbe anch'essa 
la maledizione del secco. Il bisogno ha fatto 
sì, che venisse raccolta prima ancora che 
fosse matura, facendola essicare al sole. Buona 

Ifcparte abbiamo dovuto daida al Forte, perchè 
anche que' poveretti soffrono la fame. Di 
carne non se ne parla più; s' è macellata sin 
r ultima armentuccia, per quanto magra e 
stecchita si fosse. Mancate le vacche^ e' è di 
conseguenza mancato anche il latte e il but-
tirro, che davano pure un qualche sostenta­
mento. Ella non lo crederà, signor dottore, 
ma adesso s 'è cominciato ad ammazzare 
anche i cavalli, e si mangia quella carne, 
che, a chr vero, ributta, e se va giù, è proprio 
la fame che la fa tollerare. Giorni sono s'a­
vevano ancor delle ova; ed era il miglioi-
pasto che si potesse desiderare; ma ora an­
che questo va mancando, perchè s'è trovata 
la necessità di uccidere le galline, partico­
larmente dove c 'è qualche amn»a,lato (e .ve ' 
11' ha tanti) bisognoso d'una scodella di brodo. 
La scarsezza delle ova è tale che si pagano 
a cinquanta e sessanta centesimi, ed è bazza 
trovarne. La maggior parte »de' negozi di 
pizzic|ign6lo sono chiusi per mancanza di 
generi. Manca il riso, mancano le paste, 
manca il pane ; olio, lardo, zuccaro, caffè, sale' 
se ne ha in -poclnssima quantità e bisogna 
pagare quei generi come generi di lusso, un 
occhio della testa. I pochi fagiuoli rimasti dopo 

ĵ il guasto della grandine, si fanno cuocere 
neir aequa, e si mangiano allessi, per man­
canza di condimento, Il cibo più gradito e 
più comune sono le patate. Di queste se ne 

fa un pasto ai gioiaio, e si ma.ngiano cosi, 
cucinate neiracipia o sotlo la cenere; ed è 
ben Ibi'dniato colui che può sciddislai'C! 1'ap­
petito col (lai'.̂ î una. buona scorpacciata di 
fpiesti pomi di t(M'i'a, ai (piali la, tiMiipesla. 
non potè recar pregiudizio. Vino?....per la 
Madonna.! neppure l'assaggio, \\ andato tulio 
al l-'orte, eil ora non ve n ' è iieanclie, lassù, 
e gli stessi iilìiziali devono andare a, disse­
tarsi alla fontana. Per IIK^ poi la mancanza 
dell'ac([uavite (> una grainh^ fatalità. Mi sem­
bra, d' andar perdendo ogni giorno le forze, 
noi! jiottMido alla mallina ristorarmi con un 
paio di biccliierini di ([iiel balsamo. Insomma, 
caro signor Domenico, farne, grande tàme su 
tutta la linea; voglio dire che la |iatisconoi. 
signori al pari dei jiitocchi. E pensare che 
cpiei maledetti (fole ur t ra i ! ) mangiano a 
crepapelle.... Senta, sig. Domenico. Spero di 
averlo fatto freddo (jnello che la notte |)assata 
mi presentò la baionetta al [ietto, perciiè eldx," 
(juindici centimetri di ferro nella pancia. E 
il secondo che a.mmazzo; lua giuro a Cristo, 
se mi viene il buon tii'o, di freddarne un 
altro paio di questi cani, die ci fanno tanto 
soffrire. 

Ciò detto alzò di nuovo il boccale, ne mandò 
giìi una buona parte, e forbitisi i bafti, col 
rovescio della mano, si rimise il ca|)pello in 
testa. Da ciò compresi il suo desiderio d'an­
darsene a riposare. E veramente doveva essere 
ben stanco. 

Pure io -desiderava avere qualche altra 
notizia da lui; Voleva saptire, cioè, se i difen­
sori del Forte trovavansi essi pure a.lle stesse 
stretture degli abitanti del paese. Mi rispose 
che, poco su poco giii, la loro condizione era 
triste del pari, die il coma,ndante aveva di­
mezzate la razioni tanto agli ufTiziaii che ai 
militi, che questi ultimi in difetto di tabacco 
fumavano foglie di platano secche; mp. die 
però avevano ancora qualclie residuo di rab­
biosa. 

Gli chiesi ancora se, attesa la rame, e 
r avanzarsi dell'inverno, pensavano d' a.rren-
dersi. M,i guardò con un sogghigno espressivo. 

— Quelli là! Per S. Cristoforo di Gemona! 
Ma non sa ella, die sono tante anime dannate, 
che prima d'arrendersi faranno saltare in 
aria il Forte? Arrendersi! ma se uno si az­
zardasse di buttar fuori la brutta parola, 

"per S. Antonio, me lo scannano come un 
porco. 

Fina,lmente gli domandai se contava di ri­
tornare al forte. • * 

— J^erdio ! Non devo portare la risposta a,l 
CQma.ndante? Sappia però che è molto ]TÌÙ 
facile r entrata che non la uscita. Si cala gin 
dal monte: si [n,iò vedere le sentinelle senza 
essere veduti; si levano le scarpe per non far 
rumore, e quando si vedono alla maggior 
distanza, una buona corsa, si raggiunge l'ac­
qua,, e si è al sicuro. Se anche tipano, la 
notte impedisce loro di tirar giusto. 
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Presi allora dal portafogli un pezzetto di 
carta e col lapis scrissi : Otsot òrideps, ozzem 
òrva e àregnuig es. Otavirra alUm! — Posi 
la scritta nella busta di piombo, che diedi al 
Tonon insieme ad alcune lire, augurandogli 
buona fortuna. Esso frattanto aveva dato di 
piglio nuovamente al boccale, e se lo tenne 
alla bocca finché potè vedergli il fondo. 

Lxin. ^ • 
Per quanto potei desumere dalle narrazioni 

fattemi dall'Antonio Fabbro, ho dovuto venire 
nella convinzione che le cose del Forte erano 
ridotte agli estremi, e che la fame era per 
quel pugno di valorosi un nemico ben più 
potente che non lo fossero gli assedianti. 
Tornai a casa quella notte avvilito e oppresso 
r animo dalla più tetra melanconia. Quella . 
mia tristezza si trasfuse in mia madre e ne' 
miei. Un barlume di speranza ci ei'a rimasta 
sernpre fino a quel dì. Si sperava in una 
rivincita dell'esercito piemontese; si sperava 
neir Ungheria, dove la rivoluzione non era 
ancora del tutto sedata; in una nuova rivo­
luzione a Vienna, e che so io. Erano tutti 
sogni alimentati da un desiderio die non 
sapeva spegnersi. Quella notte si sfasciarono 
e caddero tutte le mie illusioni. Che cosa era 
in Italia quella povera roccia difesa da soli 
quattrocento eroi, pronti a dare il sangue e 
la vita in difesa della nazionale bandiera? Un 
nulla. Eppure la si aveva come un gioiello 
prezioso, a cui si erano attaccati i nostri af­
fetti, le nostre più care speranze ! 

— La è finita — dissi a mia madre, get­
tandomi avvilito sul sofà, in attesa dell'ora 
di cena. 

—'Che cos'hai? — mi chiese la buona donna. 
— Lassù hanno fame, tanta fame, e nel 

paese si muore per non avere che mettersi 
alla bocca. 

E le narrai succintamente quanto aveva 
raccolto dal Fabbro. Mia madre mi lasciava 
dire,, non m'interrompeva, taceva sempre. 
Solo si faceva smunta in viso, e di quando 
in quando una lagrima muta le brillava negli 
occhi, e finiva per rigarle le gui3,ncie. M ê 
sorelle tacevano esse pure, fatte meste raester" 
al mio racconto. 

Frattanto era dato in tavola; ma le pietanze 
ritornarono intatte in cucina. Nessuno si se*ntì 
desiderio di mangiai'e. 

Lxrv. * 
Dopo quella notte non s'ebbe più un' ora 

meno triste in casa mia. Il comandante Zannini 
attendeva' denaro; o dilfatU il denaro veime^ 
ma troppo tardi. 

Nelte prime ore pomeridiane del giorno 8 
ottobre, l'avvocato ed amico mio Giovanni 
Signori venne a battere alla, porta della mia 
abitazione. Chiese di me^ ed avutomi seco 
prese a dirmi: 

Vengo da Venezia, e tengo ottocento 
marenghi destinati al Forte d' Osoppo. Cave-
daHs ti mandai suoi saluti. Egli mi ha diretto 
a te assicurcindoini che tu avresti trovato 
modo di farmi passare il blocco. 

— Amico mio, l'affare è assai difficile, direi ^ 
quasi impossibile. 

E gli accennai come, da qualche giorno, 
s'erano ridotte le cose di maniera, che il 
tentativo di rompere il blocco, più che teme­
rità, avrebbe potuto dirsi stoltezza. Il Signori 
estrassc allora il sacchetto dei marenghi, me 
lo consegnò, ed io lo deposi in im cassettino 
dello scrittoio, chiudendolo a chia,ve. 

— Ma tant' è — riprese. — Io tengo ordine 
di consegnare questo denaro al comandante 
del Forte, e tu devi aiutarmi onde la mia 
missione abbia effetto. 

— Mio caro — soggiunsi — t' aiuterei con 
tutta l'anima; metterei a cimento la mia 
esistenza, se avessi anche una lontana lusinga 
di poter riuscire. Tu non puoi idearti !(• 
difficoltà che si sono fatte presentemente. 
Figurati che le sentinelle si trovano a soli 
cento metri distanti l'una dall'altra, e collo­
cate in modo che possano vedersi fra loro. 
Di notte, e dove per l'addietro il passaggio 
si presentava meno diffìcile, le sentinelle sono 
ancor più vicine. Numerose pattuglie scoraz­
zano di continuo, e in ogni direzione, lungo 
la linea del blocco. Questi estremi rigori 
datano dal primo del mese corrente, e vanno 
giornalmente aumentando. 

E qui gli narrai i pericoli corsi dal Tonoii 
pochi giorni innanzi. 

Il Signori, in seguito ai fatti da me esposti, 
ed alle mie osservazioni, cominciò a mettersi 
in pensiero. Stette incerto se avesse dovuto 
attendere, o rifare la strada. Dietro mio con­
siglio, però, si decise a rimettere al doman 
ogni risoluzione. Egli nutriva la lusinga, da 
me non condivisa, che lo stesso Zannini, sa­
pendo che doveva essergli spedito del danaro 
trovasse maniera di mandare qualche sue 
fidato, al quale, ardito com'era, egli s'avrebbt 
unito per giungere sino al Forte, e compiert 
così il suo mandato. Vana speranza! 

Fra me e il Signori si parlò a lungo. Egl 
mi narrò di mio fratello che veniva annove­
rato fra i miglioi'i difensori di A^enezìa, delti 
speranze che animavano quella citl.à alla re­
sistenza, degli ultimi fatti d'ai'me ivi occorsi 
Io gii dissi d'Osoppo, pur troppo^ pronosti­
cando la prossima resa del Forte. » 

LXV. 

»vScrivo una pagina assai triste, un ricordi 
assai truce. Si era a cena. L'amico Signoi 
metteva in op^ra ogni suo studio per vincei' 
l'i nostra melanconia; ma non ci riusòiva 
Egli veniva da un paese dove V allegria, i 
buon umore si manifestava tuttora, suffragati 
da molte speranze, mentre le ostilità noi 
erano ivi giunte ancora alle misure estreme 
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nò la fame aveva ancora generato 1' avvili­
mento, la disperazione. 

Per noi le speranze erano tutte cadute ad 
una ad una, e si presentiva F avvicinarsi della 
catastrofe. 

Entra nel tinello un servo di casa, e ri­
volto a me: 

•— Signor padrone — mi dice — tuona il 
cannone del Forte. 

A quell'annunzio, gettato là da quell'uomo 
con aria sgomentata, balzammo in piedi, ab­
bandonammo i cibi, e tutti ci recammo silenti 
all'appartamento superiore, alTacciandoci alle 
finestre che prospettano il colle d'Osoppo. 
Era una notte affatto buia. I cannoni del Forte 
vomitavano fuoco incessantemente su tutta la 
linea. A quell'ora insolita, cosa mai stava per 
succedere'? Da parte nostra si facevano mille 
congetture: chi esponeva un'idea, chi era lì 
a contraddirla ; ma nessuno dava nel vero. 

Però dalle finestre dove ci eravamo affac­
ciati non si potevano vedere che le alture 
del Forte ; la visuale non giungeva a domi­
nare il paese sottostante, per impedimenti di 
altri fabbricati e d' alcune piante che si frap­
ponevano. Salimmo al piano superiore, da 
dove se non lo avesse impedito la fitta te­
nebra, s'avrebbe potuto scorgere anche ad 
occhio nudo le case del paese. Ciò che fa­
ceva passare di sorpresa in sorpresa, era il 
fatto, che mentre il Forte tuonava di con­
tinuo e senza posa, nessuna risposta veniva* 
data dalla parte avversaria. 

Quando, ad un tratto, il cannone del Forte 
cessò il fuoco. Contemporaneamente ci parve 
udire un gridio, un urlar di moltissime voci, 
che, ad onta della non lieve distanza,pure, nel­
l'assoluto e profondo silenzio della notte, ve­
niva a noi ripetendosi senza posa; e frammisti 
a quelle gtida, dei colpi di fucile e di can­
none che però non partivano dal Forte, ma 
bensì dai medi del colle, e precisamente nella 
direzione deL paese. 

Noi si teneva gli occhi fissi là, tutti am­
mutoliti, in attesa di ciò che stava per na­
scere, ansiosi di conoscere, se pui' eî a pos­
sibile, la causa di quel gridìo continuato che 
ci metteva il brivido nelle vene. 

Quando ci fu dato di scorgere una lingua 
di fuoco elevarsi dal paese d'Osoppo, a quella 
prima tener dietro una seconda, una terza, 
una quarta.... in pochi momenti tutto il paese 
in fiamme. Dio! quale sgomento. Noi s'aveva 
senz'altro la febbre addosso; e chi piangeva, e 
chi mandava le sue maledizioni agli autori 
di tanto disastro. 

Ma dunque,, cos' era avvenuto? Cedo per 
poco il posto ad altri eh' ebbe occasione di 
trovarsi presente a quella scena d'inferno. 

« Van-der-Nùll comprese, come base si-
» cura della resa del Forte fosso 1' occupa-' 
,))ziane del paese d'Csoppo. Il paese era di-
))feso soltanto dalla guardia nazionale, che 
» durante 1' assedio fu ammirabile per valore 
)) e costanza, 

«All'incessante cannoneggiamento,in quella 
notte successe un silenzio sinistro. Van-
der-Null aveva disposte le sue forze in tre 
colonne. Nel più perfetto silenzio, e colle 
maggiori cautele le spinse inavvertite fin 
sotto le barricate che il paese aveva erette 
a sua difesa. Ad un segnale 1' assalto inco­
minciò: trombe, tamburi, cannonate, fuoco 
di fucilieri, urrà selvaggi si fecero sentire. 
1 difensori della bari;icata di porta Gemona 
dov'era appostata una batteria comandata 
da un uffiziale del Forte, il Rampinelli, 
apiì un fuoco violento contro gli assalitori: 
invano però, che quell'onda d'uomini ae­
rano in numero di 2000) non curandosi 

*dei morti e dei feriti che cadevano ai loro 
piedi, potè montare sulle barricate, e in­
vadere il paese, cominciando la sua opera 
orribile di devastazione e di sang'ue. 
«Accorse il presidio del Forte: ma che 

poteva fare uno conti'o venti, massime di 
fronte alla necessità in cui vennero a tro­
varsi gli artiglieri di dover sospenoere il 
fuoco per non uccidere i loro fratelli «fche 
nell'interno del villaggio combaftevano-corpo 
a corpo contro gli austriaci ? 
« Quella notte fu veramente orrenda pel 

povero paese di Osoppo, e nel martirològio 
italiano esso ha diritto ad una pagina glo­
riosa. 
« Appena entrati, gli austriaci invasero le 

case, e le misero con selvaggia ferocia a 
sacco ed a fuoco. Ben ventisette fra le mi­
gliori case del paese furono incendiate, e 
fra queste il palazzo comunale, ove oltre 
a preziosi documenti, trovavasi la bandiera 
tolta in guerra all'Austria da Savorgnan, 
la sua armatura ed il suo ritratto. 
« Quegli eroi d'incendi e di rapine ruba­

rono effetti preziosi quanti più poterono, 
violarono donne, massacrarono vecchi e 
fanciulli, e nel loro ritirarsi, al mattino, le 
loro truci fisonomie avevano l'impronta 
della sazietà ». 
Un paese che arde presenta senz' altro una 

scena orribile. Doppiamente orribile si pre­
sentava a noi, e per lo affetto speciale che 
ci legava al paese d'Osoppo, e per la cono­
scenza che s'aveva di pressoché tutti i suoi 
abitanti. 

LXVI. 

Nessuno della mia famiglia quella notte 
fatale volle concedersi un' ora sola di riposo. 
Tutti avviliti, esterrefatti, si pensava deplo­
rando a quella grande catastrofe, senza saper 
congetturare con qualche fondamento la 
causa vera che poteva averla prodotta, ciò 
die raddoppiava il nostro martirio, non po­
tendo misurare 1' ostensione della stessa. S'era 
sempre là a quelle finestre a contemplare 
quelle fiamme divoratrici. 

Finalmente si fece giorno. 11 Signori, che 
vegliò tutta la notte con noi, si fece per-* 
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siiaso, anche Ini, che la saa missione non po­
teva etfettuarsi, e coli'alba dei giorno 9 si 
decise di recarsi a Udine, lasciandomi av­
vertito che avreblie dei) esitata a somma già 

signor 

f 

destinata pel Forte nelle mani del 
Pietro Bearzi, uno dei membri del comitato 
patriottico che s' èva postitiiito in Udine. Con­
tava poi di restituirsi tosto a Venezia. Non 
è a dire delle mille cose d i cui lo incari­
cammo per il fratello Pietro, che là dava . 
pf'ove frecpjenti del suo coraggio, e del suo 
all'etto per la causa italiana. 

Partito r am-ico Signori, noi fummo ancora 
alle nostre linestre a contemplare lo Sjiet-
tacolo iTiiserando, sempre colla speranza die 
dal Forte partisse qualche nuova fazione. 

Un immenso nembo di fumo nerastro s'al­
zava dal povta^o ]ìaese d' Osoppo, trasportato 
or tìua or là a seconda del soi'iiare del vento. 
E m mezzo al fumo si vedevavio di frequente 
elevarsi e ^•uizzare delle fiamme, a signili-
care che g ì incendi non erano ain'ora spenti 
del : tutto. Ad onta die la scena fosse orri­
bile, pure non si j)oteva staccarne gli occhi, 
sempre sperando in qualche avvenimento che 
potesse sollevarci lo spirito abbattuto. 

S' aveva ]ioi'tato il canoccliiaie neH' ajipar-
tamento superiore, e oi' 1' uno or 1' alti'o si 
tendeva l'occhio adesso al l*'orle, adesso al 
paese. Ma purtroppo nel Forte non si ve­
deva alcun movimento, c i èche assai ci sco­
raggiava. E così a.nclie la spei'anza d' una 
l'ivincita da parte di que' prodi andava man 
mano svanendo. 

Nel mentre io aveva 1'ocdiio fisso, al ca­
nocchiale, una bnlfata, di vento spinse a, si­
nistra il fumo die copriva, il [)a,ese d'Oso|)po, 
e mi fu dato di vedere il campanile (iella 
Parro(3chiale. 

— È finita •— esclamai. 
— Glie e' e ?... — cliiese mia 

sommo interesse. 
•— Sul campanile sventola I 

bianca!... 
Scendemmo tutti, scoraggiati,-

cnore come se in casa fosse morto uno dei 
nòstri più cari, lo, uscito sulla iriazza che 
sta innanzi a casa mia., vidi alcuni.ca.pannelli 
di contadini. SulU^ facce di quella buona 
gente si leggeva ini])rosso il dolore^ e la t r i ­
stezza. A})pena vedutomi, i)arecclii mi ven­
nero incontro, speranzosi di conoscere qual-
clie particolare dei fatti successi durante la, 
notte: ma io ne sapevo (inardo loro. Diedi 
incarico perì) ;i, due giovanotti coraggiosi, 
uno de' quali parhiva, a,nclie il tedesco,, di 
recarsi tosto al hi borgata, di Tomba dov 'e­
rano alloggiati molti austrìaci, per rilevare 
da. taluno (li essi (jiialclie cosa sull'accaduto. 
Partirono tosto e di corsa: ritornarono in capo 
a due ore, e mi riferirono come gli a,ustriaci 
avessei'O dato l'assalto al paese, 1'avessei'O 
pi-eso, saccheggiato, e bruciato; poi fossero 
tornati ai loro qua,rtieri, senza essere mole­
stati (la quelli dal Forte. Aggiunsero che 

madre con 

a, ba,fidiera 

-,op].nx^ssî  il 

stava, trattandosi la resa del paese d'Osoppo, 
e die il iiarroco dou Pasquale Della Stria 
era veiruto a tale intento negli appostamenfi, 
austriaci, a ciò incaricato dalla [lopolazione' 

Lascio pensare chi legge queste povere ];)a-
gine in quale stato di prostrazione gettarono 
la mia famiglia le tristissime notizie. 

LXVII. 

Diffatti il parroco Della Stua, che du­
rante r epoca del blocco si addimostrò con 
tutti e in tutto vei'o angelo di carità, preve­
dendo die senza una defniizione decisiva sa-
rebbesi veiilicato 1' eccidio t(itale del paesi', 
presi gli opportuni concerti coi maggiorenti, 
e collo stesso comandante del l^'orte, si moss(̂  
verso il cani|)o nemico. Egli veniva accom­
pagnato da. alcuni fra i notabili del Comunr 
Aveva ottenuto dallo Zamiini la sospensioni: 
d'ogni ostilità sino all'esito della sua mis­
sione. 

Il comandante austriaco, a cui egli si prr-j 
sento, lo accolse bruscamente e non volii-
discendere a condizioni : il paese doveva 
ai'rend(M'SÌ a discrezione. Il degno sacerdoti: 
mise innanzi le ragioni ],)iìi approiiriate ? 
giustilicare il contegnii degli al3itanti d' ()• 
so])po ; disse che un castigo ben sufficienll 
era loro stato inllitto dagli incendi e da 
saccheggio della' notte ; ma tutto ciò noi 
valse a rimuovere il comandante dal suo prò 
posito. Pi'omise solo che sarebbero stai 
lispettate le vite dei cittadini, semprechè 
avesse lasciata entrai'e la suatriqrpa in paesi 
di pieno giorno, e senza che alcuna ostilit 
le fosse stata praticata dai difensori del FoiMi 

T̂ û giocoforza piegare la testa. 
Il buon •|)rete si fece sollecil-o a portar: 

dallo Zamiini, ajipena, restituito in. paese, pc 
riferirgli l'esito della, sua missione, ed ii 
durlo ad accondiscendere alla condizior 
imposta, dal comandante austriaco. E 
Zamiini vi aderì^ per evitare al povero ])aef 
una novella catastrofe che cei'tamente sa 
i'ebì)e stata, più della prima, micidiale. 

Alle 2 pomeridiane del giorno 9 ottobri 
gli austriaci i.a colonna, sei'rata presei'o 
mosse verso il paese d' Osoppo. 

Gli artiglieri de! Forte corsero tosto 
loro |>ezzi, accesero le niiccie, e ci voi 
tutta la. tenacità e la risolutezza del coraan 
dante Zamiini per trattenerli dal far :fuoi 
conti'O il nemico che s' avanzava, e per fri 
nare grimjjeti della linea che ad ogni cosi 
voleva discendere e misurarsi in camfl 
apiirto cogli austriaci. 

Con (piai cuore i miseri abitanti acce 
gliessero rpiella tiaippa che la notte innati: 
li a.veva incendiati, saccheggiati, e con ogi 
sorte di sevizie martirizzati, lascio ad alt 
il pensai'o. Ibiono per essi, die la piena (\ 
dolore e della chsperazione li aveva, resi sto 
diti, attoniti, automi viventi ! 
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LXVIII. 

Resi gli austriaci padroni del paese, la 
quistione circa la resistenza del Forte di 
Osoppo era risolta. Non già risolta per im­
possibilità di difesa, avvegnacchè l'accesso 
al Forte era nelle stesse condizioni di prima 
e i suoi difensori- avrebbero potuto in bre-
v' ora fulminare il paese e ridurlo un muc­
chio di rovine; ma bensì perchè, ciò facendo, 
avrebbero seppellito sott'esse, oitrecchè i loro 
nemici, eziandio i propri fratelli italiani. 
L'impossibilità della resistenza poi derivava 
dalla mancanza assoluta de' viveri, dal t ro­
varsi tutti quei prodi, laceri, esposti alle 
intemperie, specie al freddo che cominciava 
a tormentarli fortemente, privi d'indumenti 
per ripararsi, estenuati dalle fatiche, e dalle 
veglie che duravano da più giorni, senza 
conceder loro un' ora sola di ti'egua. Oltre 
a ciò, e forse in causa delle tristi condizioni 
climatiche, molti fra i diftinsori erano ca­
duti ammalati. 

Tenuto conto di tutto questo, la mattina del 
giorno 11 ottobre il tenente colonnello Zan-
niiri chiamò a consiglio tutti gli uffiziali per 
dehberare sul da tarsi. Molti fra essi si di­
chiaravano conti'ari all' idea di ccdei'c. Le 
buone argomentazioni però addotte dallo Zan-
nini, ed appoggiate dai più assennati, fecero 
sì che dopo un lungo dibattito, tutti linai-
mente convennero per la resa. Venne posta 
una sola condizione, quale fu accettala dalla 
generalità, ed era; che se la capitolazione non 
fosse stata sotto tutti i rapporti onorevolis­
sima, non avrebbe dovuto accetta.rsi, e in 
tal caso sarebbesi tentato un colpo disperato. 

Il comandante Zannini promise che si a-
vrebbe cei'cato di ottenei'c un' altra condi­
zione, e cioè che fosse libero a tutta 1' ufii-

* zialità del Forte di portarsi a Venezia, senza 
sollrire alcuna molestia da |)arte delle truppe 
austriache che costituivano il blocco di quella 
città. Quella proposta venne accolta con un 
urrà generale. 

In questi sensi venne eretto un verbale, 
nel quale, facendo rileviire come la caj.nto-
lazione di resa del Forte era stata chiesta 
del tenente colonnello Van-der-Nùll con sua 
lettera del 9 ottobre diretta al tenente co­
lonnello Zannini a mezzo del parroco Della 
Stua; essendo ridotta la guarnigione del 
Forte a soli 340 uomini tutte armi comprese, 
mentre altri' erano degenti o |)er malattia, 
0 per ferite ripoi'tate; temito conto della 
mancanza quasi assoluta di viveri, d'indu­
menti, e di (pianto altro era, indispensabile 
a ripararsi contro ì rigori della stagione, 
nonché della mancanza di numerario, e d(;lla * 
impossibilità di |)oterne avere: facendo vio­
lenza al loro cuore, e intimamente convinti 
di non mancare all' onor militare, i difen-
soi'i del F|)rte d'Osoppo si piegavano ad ac­
cettare la proposta del comandante austriaco 

per la resa del forte stesso, alla condizione 
che i patti di resa fossero sotto ogni riguardo 
onorevoli. 

Quel verbale chiudevasi colle seguenti 
parole : 

« Forti-del testimonio di nostra coscienza, 
facciamo appello ad ogni soldato cV Italia, 
ad ogni difensore delle sue fortezze, all' in­
tiero popolo italiano per essere giudicati ». 

Appiedi del verbale seguono le firme di 
tutti gli uffiziali del Forte. E a me gode 1' a-
nimo di riportare i nomi gloriosi di quei 
prodi, non mai abbastanza ripetuti per si­
gnificarli alla memoria de' posteri siccome 
altrettanti eroi. Essi sono: 

LICURGO ZANNINI, tenente colonnello coman­
dante del Forte. 

LEONARDO ANDERVOLTI, maggiore d' artiglie­
ria, comandante in secónda. 

GIROLAMO NODARI, capitano, aiutante mag­
giore. 

GIACINTO FRANCESCHINIS, capitano, cassiei'c 
di guerra. 

ENIUCO FRANCIA, capitano di linea. 
Gio, BATTA ROMANO, idem, 
GIROLAMO SiMONF/rTi, tenente del genio. 
Giusi!:ppE GAUTILCR, tenente d' artiglieria. 
GIUSEPPA ERI'^NTUALER, tenente di linea. 
LUIGI SPILIMBIÌRGO, idem. 
CANDIDO MOLASSI, sottotenente del genio. 
TEODORICO VATIU, sottotenente'd' artigiiei-ia. 
PIETRO MJCOLI, idem. 

GIUSEPPE SARTORI, sottotenente dei bersa­
glieri. 

ENRICO MERLUZZI, idem. 
STEFANO SECCO, idem.-
PAOLO-GIACOMO ZAI, sottotenente di linea. 
GIUSEPPE PICCOLI, idem. 
ANGELO BORTOLOTTI, idem. 
GIUSEPPE TARUSSIO, idem. 
GIUSEPPE DEL I]UONO, idem. 

Al maggiore Andervolti fu dato F incarico 
di trattare la resa. 

LXIX. 

Delle tante capitolazioni fatte iji quell'epoca 
di triste, ma j.)ui'memoranda memoria, quella 
del Forte d'Osoppo è fra le ])iìi onorifiche 
cei'taniente. Denchc riportata da tanti diarii 
e storie contemporanee, vale ben la pena che 
sia trascritta anch(i in queste pagine, onde 
sappiasi, da chi prenderà a leggerle, e non 
avesse avuto in, altro modo nozioni dei patti 
di l'esa, corno lo stesso neinico abbia dovuto 
tributar omaggio alla difesa eroica del Forte 
d' Osoppo. Eccone il testo ; 
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CAPITOLAZIONE 

fra r I. II. Tenente Colonnello Comandante le truppe 
del blocco del Ferie d'Osoppo Federico V a n - d e r -
NùU, ed i Comandiuiti del P^orte medesimo. 

I.° Le ostilità cessano da questo momento. 

II.° Le persone e le proprietà dì ciascuno 
sono garantite e messe sotto la salva­
guardia dell' I. lì. (ioverno. 

VII." Tutti i materiali di dotazione di giiei-ra 
già ap|)art(!iierd:i all' Austrin. cosieliè tutti 
i pezzi d' artiglieria, armi, muiiiziorri e 
mobiglie di qualsiasi geuer-e, rioncliò tutti 
i documenti, carte e piani relativi a/lla. 
fortezza sar'iuiuo restituiti e rilasciati nelhi 
medesima. Gli('sti'emi avair/i delle prov­
vigioni del Foi'te resteranno a beneficio 
della guarnigione cedente. 

VI.'*, Alle ore 10 antimeridiano del gioi'no 14 
• la gnarnigione d(\l Forte, in cotrsidei'a-
zione della sn;i coraggiosa e costante di­
fesa sortirà cogli onori di guerra, essendo 
le I. li. triqìpe messe al |)Ossesso delle 
porte del Forte medesimo. 

V." I signori rdìiziali resteranno in possesso 
delle spade. Cucili e pistole di loro prò- , 
prietà, lìn oltre al confine degli Stati 
lì. RR. La trnppa, giunta al cordone; 
del blocco, \-inrmcierà alle ai'uii, die ver­
ranno prese in consegnii dagli a,ppositi 
Commissari. 

VI." I signori nl'liziali, o cosi la triqrpa e-
•stei'a saranno accompagruiti, e muniti di 
apposito itinerario sino al conliiu! degli 
li. RR. Stati col mezzo dei tras))orti so­
liti pel militare.!.^ 

VIP. GF individui già a,|)paileneidl alle li. 
RR. tnqìjie, sai'anno trattati a nornni, del 
generale perdono pribblicato da S. F. il 
F. M. conte Radetzki, e. senza soffrir ])re-

, giudizio |;)cr ciò CIKÌ ilgmu'da, la durata-
delia loro capitolazione lilìeri di l'ccarsi 
e rimanere ai l(.)ro domicili numiti di \v.-
gale passapoilo. 

Vili" Sarà concessa la libertà a tutti i pri­
gionieri per causa di s]»ioiia:ggio, corri-
S|)ondenza col Forte, conti'abbandaggio, 
e tc , come pure sarà concessa piena am­
nistia a quei civili clu; in (jualinupie modo 

• avessero favorito la, difesa del Forte, e 
rimessi nei |)rimitivi loro diritti e pri­
vilegi. 

« 
IX,." Nella, marcia i signori nfliziaU' sai'anno 

trattati comò gli II. ììlì. iifliziali * 
X". In quanto ai debiti fatti pel manteni­

mento di (picsta foi'tezza, si cercherà 
presso V I. R. Governo Lornl). Veneto con 
apposito ufìizio, onde sia a,utorizzala l'I. 
R. Delegazione di IJdiiu^ di legalizzare i 

debiti stessi, come pure quello incontrato 
dal Comune di Oso[)i)o per la carta mo-
iieta,ta emessa a favore della Fortezza per 
01,'dine del ils[ìettivo Comando. 

XP. I feriti saranno fai ti curare, trasportare 
e mantenere sino alla, loro guarigione a, 
spese del Governo di S. M. I. R. 

XIP. Sai-anno nominati commissari piu' la 
regolare consegna delle armi, e di tutti 
gii altri oggetti citati ned' articolo Ili. 

Fatto in (HUi(lni])lo originale, letto alle parti e sotto.snritto. 
Comune di O.soppo, il 12 ottobre 184S. 

Federico Vari- der- NàUj \. II. tenente colonnello, 
comandante il blocco. 

Licurgo Zcciinìni, tenente colonnello, conuindante 
il Foi'te.', 

lyonardo Xndernolti, iiiaggiore d'ai'tigiietia, co­
mandante in seconda. 

LXX. 

Ad un' oi'a. [lonieridiana del 14 ottobre, il 
presidio usciva in, bell'ordine dal Forte, colla 
miisica, in testa, con tutte le a.rmi ed a ban­
diera spiegata. Sulla, |)iazza, del paese la truppa 
austriaca sojii'ii, due lunghe; linee attendeva,, 
e diira.ntt; lo sfila,re di i[ut!' |)rodi si teneva, 
al presentat' arm. 

I*]i'a marziale, dignitoso, fiero il contegno t; 
r andatura di quell' ei'oica guarnigione. Il 
nemico rendeva omaggio a (pie' forti, e si 
mostrava compreso <lalla, più alta meraviglia,, 
nel vedere (pianto esiguo fosse il numero dei 
difensori d'Osoppo, e come fossero sparuti nel 
volto, laceri nelle vesti, ma pur nobilmente» 
altieri per i fatti gloriosamente com|)iiiti. 

Agli ufliziali d(l forte il nemico tribnta,va 
i pili, lusinghieri elogi, (M1 agii stessi furono 
resi gli onori militari oviiiupie [lassarono, ptu' 
recarsi a Venezia a contimiare la difesa tlel-
rita,liana bandiera. 

Cosi ebbe (ÌIK; quella splendida epiopea, 
dove meno che 400 prodi seppero jiel corso 
di sette mesi tener fronte e respingere gli 
attacclii...di oltre seimila austriaci, mandando 
alla storia una nuova tulizione delle Terinopili. 

Dal giorno 0 al 14 ottobre nella mia fa-»-
ntiglia regnò) la tristezza e la desolazione. Si 
sa|)eva che fra il comando del Forte e il 
comando del blocco trattavansi i patti della 
resa. 

Nessuno si cimentava più di a]:)puntare 
r occhio al solito canoccliiale, per timore di 
vedere inalberata la bandiera giallo-nera, 
laddove poco prima sventolava la benedetta 
bandiera italiana. 

LXXI. 

Frano di poco trascorse le ore 2 pom.. del 
giorno 14. Da un momento allfaltro la mia 
casa venne invasa da ptu'ecchi militari. Io mi 



PAGINE FRIULANE 57 

1rovav;t, nelle slaiìze superiori inlento a, leg­
gere, jiou so f|uaJ lihi'o. l<'alio arcorto dell'in­
solito movimento, e del lìattere didle spadi' 
sid lastrico del sottoporliro, getto il libro 
infastidito di(;endo fra, me: ancora tedi'srhì! 

J<] scendo le; scal(\ Ma (piai non l'u la mia 
sorpresa,, appena disceso, nel vedere tutt'altro 
che unirormi austriticlie, e nel trovarmi cir­
condato dagli ulTiziali (l(d Foi'te, la, maggior 
])arte aiiiici miei, e taluno a me legate con 
vincolo di parentela? Oh! nell'abbraccia,r(; e, 
baciare que' cari |»rodi, le lagrime mi |)iove-
vano involontarie, e mi mancavano a,rratto le 
parole. Al vedere quelle nnilbrmi in gi-an 
l)artc sdruscite, quelle sim|)atiche (isonomte, 
sullo qvvAÌì si leggevano i segni de' passati 
patimenti, nel riudiro quelle voci a. me cognite, 
e tanto care, un senso indelinibih; di gioia, e 
di tristezza mi opprimeva l'anima, e nh. to- . 
glieva il l'espiro. 

Quella gioventù |}ei'ò, ad onta delle [ialite 
solì'ei'enze, si mostrava tutta allegra e bi'iosa. 

—• Non la ò finita, ancora — gridavano — 
Se Osoppo è caduto, Venezia tiene e terrà 
fermo. Andiamo a Venezia a giuocare l'ultima 
partita col nosti'o eterno nemico. — 

"^ L' unico della comitiva die si mantenesse 
serio e con poche |)arole, era il tenente co-
lomudlo Zamvhii. Era però il suo carattere 
che lo teneva in riserbo, e poco espansivo. 
Egli baciò i'is|)ettosamente la mano a uria, 
madre, e le livolse (pieste testuali jìarole die 
non mi usciranno mai dalla memoria: 

—- Signora, noi l 'abbiamo le mille volto 
benedetta per il tanto bene die ci ha l'atto. 
Il stto nome resterà semjjre scolpito m î no­
stri cuori coi sentimenti della più viva rico­
noscenza. Fortunata F Italia nostra se molte 
donne sapessero imitarla. 

Equi un evviva generale. Mia madre pian­
geva, piangeva di commozione; e come ad essa,, 
a più d'uno di ([nei valorosi brillavano le 
lagrime negli occhi. Mxv ((iiella commozione 
ebbe breve durata, e tornò a prenderli so­
pravvento il buon muore. 

Fu allestita li per lì una reiezione, lo iliedì 
oi'dine che fosse spillato del miglior vino, e 
non è a dire se gli fecero onore. Era da tanto 
temjio che non ne assaggiavano, que' jioveretti! 
e per giunta, l'ultimo era ridotto hi aceto. 

Le domande frattanto si succedevano le 
une alle altre senza interruzione; e nari'azioiii 
di fatti particolari, di episodi commoventi, di 
soderte tribolazioni; e racconti tristi della 
catastrofe toccata al povei'o paese : ma, dopo 
tutto, la nota allegra tornava sempre a galla, 
era sempre la dominante. 

La sera stessa quella comitiva doveva tro­
varsi a Udine. Il tenente colormello Van-der-
Nùll aveva loro fornite le vetture di t ra ­
sporto, fatte venire da Gemona. Nel domani 
da Udine sarebbero q^artiti alla volta di Ve­
nezia, e la linea del blocco di quella città, a 
base della capitolazione, avrtsbbe dovuto a-
prirsi e lasciar loro il libero passaggio. 

Il tiMienle colonnello Zamiin! mi chiese un 
colloquio a parte, \̂ )ll(> sapere se io avessi 
avuto da Venezia. da,na,ri per essi-rgli con­
segnati. (Ili raccontai delia, visihi didl'a.v-
voca.to Signori il giorno 8, e lo consigliai 
a, rivolgersi a,l ^comita,(o di Udine, e per esso 
al signor l'ietro ISearzi che avrelibe potuto 
dargli migliori inrorniazioni. 

Piitoi'uato in mezzo alla, comitiva, abbordai 
il Piccoli per il brutto tiro die aveva, gio­
cato il di ['.] s-etteml)re al capitano Prohaska,. 
M̂i rispose : 

— Ilo ItL'shdnmiato por bene, sai, die, il 
colpo mi sia andato (allito. 

Lra l)er rmu'raziarlo lorse uene genti­
lezze usateci da, lui, che volevi rredda,rlo? 

— Le gentilezzi; le ha ricevute Giuseppe 
Piccoli : chi mirava, a freddarlo era un ulìi-
ziale del l'aorte. Del i'esto,.il tuo Prohaslca, 
è un bravo soldato. L 'ho veduto all'azione:» 
sempre il primcf, il |)iii esposto ai nostri colpi. 

Fratt,a-nto tutta, la, po|»olazioi)e della bor-
i^ata andava raccogliendosi sulla piazza, de­

siderosa, di vedere le unirormi italiano. 

LXXII. 

Mentre quella briosa compagnia, seguiva 
l'allegro cofivorsare, e l'ispoiuleva a,llo nostre 
tante ricerche sui latti a.vveniiti, dei quali 
con insaziabile voluttà si ascoltavano i par-
ticolaH,; ecco giungere sino a, noi il suono di 
tamburi aifstriaci, ba,ttuti a, qualche distanza, 
e die iuidava scanpi'c più, avvicinandosi. 

— Che è questo V... — dJs.si io. E pensai 
di poter (essere conipi'omesso per il fatto del-
l'avoi-e accolto in casa miagli nlTiciali del Porte. 
.Es[)ressi questo mio timore alla comitiva. 
Ma Teodortco Vatri, sempre faceto, estraendo 
dalla tasca della giubba, una, cai'ta: 

— Va là '— mi disse — sta tranquillo, 
|)er tpjesta volta ti laccio grazia della vita. 
.Li'ggi qui l 'art. Vili dosila capitolazione, e 
lascia, die i tedesdii biittano i loro tamburi 
(luanto vogliono. 

.Difatti, in forza di quell'articolo io non 
a.veva alcuna ragione di temere. Frattanto 
il suono de' tambi.iri iacevasi sempre (JÌÙ 
vicino. La curiosità spinsi.', tutti i nostri uf-
liziali ad uscire sulla piazza in attesa, del 
passaggio della truppa austriaca. 

Era una compa,gnia di (ionùnari del Planato. 
Chi la comandava?.. Il Capitano Prolniska! 

Questi, veduti gli ufiiciali tlel Forte, cliiaraò 
tosto la, sua tru|)pa al Guard' a voi : la fece 

'sfilare lungo la piazza, òunandò J'a//^ ed ot­
tenuta la fronte, ordinò il presenUW arni, ìn 
ornaggìo a' miei ospiti. Poi con aria vera­
mente marziale, si fece innanzi al corpo de­
gli ufficiali, snio a ieridì suoi nemici, fece il 
saluto militare colla spada, a cui fu risposto 
dai nostri portando la mano al kepi, indi 
tornò alla sua gente, ordinò il riposo, rin-
guainò la spada, e -venne brioso a stringere 
la" mano ai suoi avversari. 
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Quel tratto da vero soldato franco e leale 
piacque molto ai nostri amici, i quali accol­
sero il capitano addimostrandogli una parti­
colare cortesia, il tenente colonnello Zannini 
rivolto a lu i : — Voi siete un prode soldato 
— gli disse — e mi cliiauKj onerato di potervi 
stringere la mano. • 

Ed 10 rispose il Prohaska — saluto 
oggi voi e questi vostri valoi'osi, ammirato do. 
vosti'o eroismo. Domani, trovandomi vostro 
avversario sul campo di battaglia, vi mostroi'oi 
la punta della mia spada |U'onta a foi'ire. 

E qui si avanzò il Piccoli soi'ridendo, e gli 
disse : 

— Ap[tunto come feci io con voi, ca,pitano 
Probasica. 

— Si; ma, mio caro, bisogna impalcare a 
colpire meglio il bersaglio. 

Gli uffìziali del Forte, Prohaska e due 
"tenenti della sua compagni;]^, entrai'ono in 

casa mia conversando e tratta,ndosi d.|i leali 
e generosi avversari. Appena il Proliaska vide 
mia madre, le si avvicinò e le disse : . ,^, 

— Mamma, non bo voluto lasciare questi 
paesi senza venire a portai'lc il mio saluto. 
Mi fu dato ordine di recarmi tosto n Udine 
colla mia compagnia. Ho ciiiesto e mi fu accor­
dato di percorrere questa via, anzicchò quella 
che mette ad Artegna, e l'ho fa,tto al solo 
intento di vederla un'altra volta, forse l'ulti­
ma ; ed assicurarla che io non la dimenti­
cherò mai, e fnicliè avrò vita porgerò stempro 
nell'anima i più alti sentimenti di riconoscenza 
e di venerazione verso la di lei persona. 

E li, uffìziali del Forte ed uffiziali austriaci,, 
bevettero insieme, come fossero altrettanti 
vecchi amici. 

Ma il Prohaska aveva le oi'e contate. Si 
alzò : baciò la mano a mia madre,, strinse 
la mia, e rivolto agli uffìziali italiani, alzò il 
bonnet, dicendo loro : 

— Signori, ci l'ivedremo forse ancora sul 
campo dell'onore. 

I nostri lo accompagnarono sulla piazza, 
dove egli ordinò la sua compagnia, e salu­
tando di nuovo colla siìadìi fece dare nei 
tamburi, e oi'dinò il niarsch. 

1 nostri ufiìziali restarono veramente a,m-
mirati del conlegno leale, e nel tempo stesso-
ma.i'ziale di quel capilano. Dessi fermnronsi 
sin quasi a. notte; in casa, mia', e si sai'i'l)bero 
fermati ancora., se il tenente coloniicllo Zan­
nini non avesse <tiito ordine die fossero a,t-
taccati i cavalli alle carrozze, e ordinata la 
pa.rtenza. 

Torna, inutile il dire come gli addii furono 
commoventi, e come H |:)artisse dal cuore 
raugiu'io a. quei prodi, clic; nelle nuove bat-

clic anda/vano volontei'osi a combat-
per essi e j)er l'Italia l 'astro 

della vittoria. 

FINE. 

taglie 
te re, brillasse 

SAN DANIELE ED OSOPPO 

Udine, 12 Maggio. 

fkivo Del Bianco 

stampi, se crede, nelle sue ottime Pagine Friulane*^ 
rinteressanto documento, il cui originale oggidì si 
trova posto in cornice nel Gabinetto del Sindaco di 
San Daniele. 

Esso fu recentemente rinvenuto nello carte del fu 
Gaetano l^iasutti, tipografo di San Daniele, ottimo 
cittadino e patriota, lungamente imprigionato dall'Au­
stria per causa politica ;, ed il documento mi pare 
interessante perclsè attesta una volta di più, quan-
titnque sclierzosamente, i molti soccorsi inviati du-
l'ante l'assedio di Osoppo nel 181S da San Daniele. 

Avv. G. A. RONCHI. 

Comando 
D' ARTIGLIERIA 

in Osoppo 

A Ila Rappresentanza Conmnale 
di S. Daniele. 

Fortezza d'O.soppo, IS maggio 1848. 

Vaglia per mille baci e mille ringrazia­
menti che pagherò io sottoscritto il giorno 
della franchigia d'Italia ai cortesi e gene­
rosi abitanti di S. Daniele per maggior 
somma di coi'tesie e soccorsi avuti, rimossa 
ogni eccezione. 

U loro Concittadino 

LEONARDO ANDERVOLTI 
Capitano d'artiglieria al Forte d'OsiS^ipo. 

5 gtìSi^'Mfii-^ i_ 

DOGALI. (1) 

Ju Aljissinès das rnonz tan-clie corvazz 
Urlaud ruvìnin jù discliarlenàds ; 
Das monz si sdrùmin jù, come luirlazz 
Girali stuarz, scliavazze, spianto e dutt disìàs. 

No' rincùlin i nestris. L' armo al l)razz, 
— Vinzi o muri ! — vosand, aliriimds 
Combàtin... Son Jerids... Son corno un dra/.z..,, 
Fòrs al lor puest son cliadùds inassacràds. 

— Vinzi 0 muri!... — Son muarts po' to' bandiei'e, 
0 Italie!... La to' glorie mai tramonto. 
E vie pai mar, su 1' imbrunì de sere 

Uè si spand mie vòs che iullaine il cùr : 
Di Dogali è la vòs : — « Nemts noi conte. 
Il soldàt italtan ; al vinz o al mur. » 

Udin, ni ciac di raarz dal 1S87. 

D'oMENico D E L BIANCO. 

(1) scritto nell'occasione che piirtivasi da Udine per l'Africa 
(a vendicare, dicevasì, con altre truppe, reocidio di Dogali) una 
compagnia del 76° fanteria di guarnigione nella nostra città, Il 
fatto di Dogali accadde nel 20 gennaio 1887. 
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A^PROPOSITO D'UNA POESIA 
m 

P l d T K O XOUUTTI 

Geniilissimo signor Domenico, 

Un anno fa, quando ritornai da Gratz, 
dove, com'Ella sa, m'era recato per rovistare, 
0 meglio per saccheggiare la biblioteca tea-
ti-ale di un mio carissimo amico, le dissi clie 
proprio nella bella capitale della Stiria, e 
per pura combinazione, ebbi la fortuna di 
trovare una bellissima poesia di Pietro Zorutti, 
da me a tutta prima creduta interamente 
inedita, e le diedi parola di comunicargliela, 
perchè la pubblicasse nelle sue Pagine Friu­
lane. 

Mi-son dato le mani ini orno; e dopo un 
anno di spinose fatiche, di j^romesse, di sti­
racchiamenti, eccomi qua tutto anfanato, 
grondante di sudore a mantenere la data 
parola^ e.... me ne glorio. 

— È mai stato a Gratz Lei? 
— Si! 
— Ebbene, sia lodato il nome di Gesù. 

Così risparmio di darle delle spiegazioni mi­
nute della città, spiegazioni clie mi mettereb­
bero nella dura, nella spietata necessità, di 
starle un altro anno prima di buttarle sulla 
cartg,. Gesù quindi sia lodato. 

Ed ora le dii'ò come andarono le cose. 
Un giorno, con l'amico che gentilmente mi 

ospitava, eravamo al « Wilder Mann » a far 
colazione, ahorchè entrò im omettine, die al 
tipo, al portare, al vestimento, battezzai sid)ito 
per un buon iigliolo del nostro Cadore. 

Io dissi all' amico : •— Se cpiello là non 
fosse un Cadorino, mei'iterebbe d'esserlo. 

-^ E senza meritarselo, lo è •— mi rispose. 
— È un fanatico ammiratoi'e del vostro Zorutti, 
e spesso quando si trova in mezzo a noi ita-
liani;, declama le sue poesie con una verve 
invidiabile. Ili un htxon diavolaccio ; qui è 
conosciuto col nomignolo di Exins Krapfen, 
perchè vende Krapfen, alternati a castagne. 
Ha il suo spaccio amòulanle nella Hcrren-
gasse, e precisamente di fianco alla chiesa 
della Stadtpfarrkir che, e se vuoi... anzi aspetta! 
— e così dicendo cìiiamò V Hans, il quale, 
tutto allegro e saltellante, ci venne vicino. 

Dopo alcuni discorsi più o meno prepara­
tori, tirammo in campo lo Zorutti. Allora 
r Hans fu nella sua beva. Narrò dello Zorutti 
vita, morte e miracoli, (per la millesima 
volta, come asserì il mio amico), ci parlò 
del 1848, della parte da lui presa nelle batta­
glie per la indipendenza e di altro, con faci­
lità di parola, condita da qualche frizzo e 
senza ostentazione. 

Poi, arrestandosi, si rivolse a me, e con 
fare soléfftie mi disse : 

— I friulani, vede, hanno torto, nel valu­
tare lo Zorutti soltanto dal lato letterario, 

asserendo clie di politica si occupò pochino, 
che fu opportunista, che lanciò il sasso e 
nascose il braccio. No, corpo di Satanasso; 
ciò non è vero. Zorutti è patriota quanto 
noi tutti, e forse più di noi. In og5.i sua 
poesia satirica c'è velata allusione politica. 
Bisogna ripo?tarsi a quei tempi per capirle, 
ed è perciò che le sue poesie, stampate Così 
nude e ci'ude, senza note esplicative, poco pos­
sono interessare la moderna generazione. Ma 
del l'csto, senza andare a cei'care le poesie 
allusive, non ne ha forse lo Zorutti di quelle 
che spirano da ogni verso, da ogni parola, 
il santo e vero amor di patria ? 'Ne vuole 
una prova? Eccola !.., 

E da uno sdruscito portafogli, rigonfio di 
carte da sembrar quello del ministro degli 
esteri, 1' Hans cavò una cartina, e svoltala, 
ne levò 
l'ovescio, dove 
trascrivo. 

Come lo accennai 
detta poesia fosse (h 

un foglietto 
lesse 

a stampa, ingiallito al 
a poesia che sotto le 

viu su, fio creduto che 
tutto iiKidita, meravi­

gliandomi immensamente di non ti'ovarla 
nella raccolta, delle i)oesio dello Zorutti edita 
da M'. Ikirdusco, piil)l)tica,zione con. tanto 
amore e con tanto studio curata dal pro-
fess(,)r Piero lìonini ; e tiuìta ripeto fu la niia 
meraviglia che mi assalse [XMIÌUO il dubbio 
che detta, poesia, fossĉ  apocrifa. 

Piìi tardi potei accei'tai'e, che pai'te della 
poesia,, alla, (piale accenno, fu pubblicata, e 
precisamente nella edizione Ca,ì-lo delle Vedove, 
ciu'Mta dall'egregio prof (Jstermann, altro 
ap|>assionato studioso dei nostro dialetto. 

Difatti, nella edizione sna,cccnnata trovasi 
a 13 a; 1)(]2 la poesia. Cìiiant palriolick ed a 
pag. 963 l 'a l t ra ino a la eros tutte e due 
tolte dal giornale II Friali clie si pubblicava, 
nel '1848. La, |)riina, fu estra,tta dal u. L") del 
i 2 ai/rile, la, seconda da,l n. 10 del '13 a,|)rile. 

Io non ca.pisco nò so spiegarmi l 'anacro­
nismo die riscontro in dette pubblicazioni.' 

Della poesia JM Primcuere del iSAS, VIno 
a la eros ed il Chianl palriolich formano 
parte integrante. — Fu pulflilicata tutta in 
exienso, come lo jtrova iJ foglietto volante 
edito dalla ]'inoma,ta, 'ri|)Ograna, di quel tempo 
Trombetti-Murei'o. Perdio adunque il Friuli 
d'a.llora jtrilìbhcò soltanto [' Ino a la eros 
ed il Chianl palriolich, invertendone l'ordine 
così, da togli(!i'(! alla bella ])oesia, ogni colore, 
ogni bellezza, e trascurando inoltre la parte 
la, più essenziale, dove f a fletto ed il più santo 
amor di patria tras[)irano da ogni verso, 
dove la gentilezza delle idee trabocca, e la 
sublimità del jionsiiu-o esalta, ed affascina? 

In vero, io non sa])rei rispondor'e. Questo 
solamente so,die dall'animo commosso mi uscì 
irrelì'enato un singulto quando udii la, cliiusa 
seguente: 

E tu fratant, Primevere zciitil, 
Ti prci (lati premuro 
Nel ralegrà 1'Avril. 
Sul tapet de verdure 
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Va sparnizand dei Hors 
Che sedin blancs e ross : la to arie pure 
PuarTi indenant, j ' odor s . 

- Il fiat, l 'ar ie , il sordi , il fli'inament 
E spn nestris alfln ; da cjiest moment 
E podin respira, gioldi nature !.,... 
Primavere zentil, dati premure 
Glie il dì che tornarin 
Ti cliiatarìn floride, e cui liei flors 
Coronarin la front ai vincitors. 

Splendido, snljlirae concetto! 
Ma è ormai tcin[)0 eli'io linisca. Ho quindi 

fonda-to motivo di cixMlere clic detta ])oesia, 
non sia ajjrocril'a: |)vima,, perchè, com'io Ja 
pubblico, si ])rcsenta in ogni sua parte perfet­
tamente completa, e poi perdio Giovanni il 
Cadofino la acquistò in Utline nciraprile 
del i81'8, com' ebbe ad assicurarmene, e pre­
cisamente quando piombò qui con altri suoi 
compatrioti per prendere parto al moto rivo­
luzionario. Ed a, questa falange ned'istessa 
poesia fa accenno lo Zorutti dove dice : 

La man divine ingrunie i eond)a1oiiz. 
Volontaris ai'donz 
Plombin ca Yenezian?, 
Papalins, Bclhincs e Padovans. 

Ad ogni modo, sarò som pi'e gi'ato a Gio­
vanni Cadoi'ino del fattomi dono, e son, per­
suaso gliene sai"nmogra,ti con me i lettori delle 
J\u]irie Frialane, poiché con MiPvìmevere del 
iS'^iS va ad arricchirsi la. raccolta delle poesie 
dello Zorutti d' una plìi bella e j)iìi splen­
dida pagina. 

Ecco la poesia : 

(W PIETHO ZORUTTI. 

Puare Primavere ! 
Mai plui come chest aii 
Cussi sbaside in ciei'e. 
Viot che i tiei Hors o son iusaiiganaz 
Dos vitimis di Padue e di iVlilan ; 
Il to fiat inocent 
Spant pe' Italie il lament dei desolaz. 
Cui la spade inumano del nemì 
Ha selnanat pari o ti, 
Cometind einpietaz, lis quals (i son 
Pies di clies di Tiberi e di Neron. 

Oh gnove atrocitat! Sang prezio.-; 
Del Lombard valoros ! 
1/ onorat sentimonfc 
Ui patrie liberi at 
Par vivi t ra no' in pas e in caritat, 
Il dirit sacrosant di respir.à, 
Di podè tira il llat, 
Di podè a chiaso nesiro comanda, 
A 1" Italie crii mai hi p(i noà ? 
Za date Italie ò piene 
Del furor di veudotc, 
Dut il mond si schiadene 
Par can.sc cussi sante e benedete. 
' 0 sin protezz dal cil ; 
La Cros, la Cros e' jè il nestri vessil. 

INO A LA CROS. -

Cros benedete e sante, 
SJnibul de religion, 
Tu saras tu la piante 
De' gnove redenzion. 
L'Om ini mortai, il Pio 
Nus benediss cun te ; 
L" è l'Om mandat da Dio, 
I J ' è nestri-Pari e Ile. 
No' soft il tò presidi 
Uniz si ril'ngin; 
No podin ve fastidi 
Se a te si abandonin. 
Sicurs de la viterie, 
Pe patrie olin muri : 
' 0 crescer in la glorio 
Cui perdona al nemì. 
Cros benedete e sante. 
Si mimi de religion. 
Tu saras tu la piante 
De' patrie redenzion. 

La man divine ingrume i combatenz. 
Volontaris ardenz 
Ploml)in ca Venezlanz, 
Papalins, I^elunes e Padovans 
Cui so predi indevant. 
Che ju va confortaiid 
Cu lis lezions de' nostre religion, 
E ur infoncl grad a grad 
Fede, union, speranze e caritat. 
Eh! un mong di prèdis in cheste oecasìon, • 
Pronz a incontra il canon, 
E si f'asin onor 
Cui dimostra pe' patrie dntt 1' amor, 
Cui doperà ogni miezz.... 
Che sedin benedezz ! 
E benedezz i nestris Comitaz 
Par la cause conuin tant impegnas. 

Furlanz, un venerabil General, (1) 
Anlic uerir, da tang agn' maltratat 
Par jossi italian frane e leal, 
A Pahne nus atind dutt inllamat. 

Sin uei'irs anchie no' 
Nus inflame al ciment l 'Sempli so." 

Eco che dàurnuxn 
Da ogni paìs f'vndan 
Siors, contadins, pnarezz e beiiestanz, 
Cun i lor comandanz 
15 vegnin indenant come un torent 
Seneos di taeà il conifiattinient. 
Anin, fnrlans, anin ! 
Nus pi'ocedi la Cros e no cliiantin : 

CHIANT PATIUOTIC. 

Vive r amor di i)atrie ! 
Vive la libertat! 
Respire la nestr' anime 
Dopo che ha tant penai. 

Fradis, compagns, coragio ! 
Vin dug un sentiment; 
Di vendica 1' uifamie 
Pasin il zurament. *'" 

(!) Allude al generale Zucchi che in allofa coraanJava la for­
tezza di Palma. 
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il" Italie ha di sei libere : 
Il cil la Vili cussi, 
Il nesiri cur no '1 dubite, 
Al è rivat cheli d'i. 

Yegni ste turbe barbare 
Cun chei siei curs. di chian ; 
E' seugnarà iiiaquarzisi 
Ce che sa fa il Fnrlan, 

Vive r amor di patrie ! 
Vive la libertat ! 
Respirerà l'ItaUe 
Dopo ve tant, peiiat. 

E tu l'rattant, Primovere zenlil, 
Ti prei dati premure * 
Nel ralegrà 1' avril. 
Sul tapet de' verdure 
Va sparnizzand dei flors, 
Che sedia blancs e ross; la to arie pure 
Puarti indeuant j ' odors. 
11 fiat, r arie, il sorelì, il lirmamen', 
E' son nestris altln ; da chest moment 
E' pod'ui respiri, gioldi nature ... 
Primevere zentil, dati premure, 
Che il di che toruarin 
Ti chiatarin Uoride, e cui liei liors 
Cjronarin la front ai viiicitors. 

Iklin, Tip. Trombetti - Murerò 

(Vai. cent. 15) 

(Esti'alla da foglio Volante) 

(Tiusi-;pph: MASON. 

n^mg^^i 

ARTICOLO 453 
°-=8'; 

Al fischio prolungato della locomotiva che 
annunciava l'aìvrivo imminente in stazione, 
l'dnorevole ripiegò lo sciallo e la copcn'ta, li 
raccolse nella cingliìa, ripose il herretto met­
tendosi in ca|)0 il cilindro, a|)|)arecclnò sul 
sedile la valigia e romìjrello e coii una sti­
ratina generale delle membra indolenzite, 
aspettò in piiedt pi'esso il linestrino. Inastò 
un picchio leggero delle dita, l'imfl'egatO lo 
riconobbe subito e venn(> tutto premuroso 
ad aprire : 

•—• Rivei'isco, onorevole ; lia i'u/tto tnion 
viaggio '? 

— Non c'è male ; un ftiechino per i ba-
ga,gli V 

— Eccolo pronto ; illustrissimo, c'è la car­
rozza che aspetta. 

— Andiamo. 
Appena lo videi'O venire, calarono il cri­

stallo; il cocchicì'o apri la portiera; l 'ono­
revole, dal predellino, scambiò rma stretta di 
mano col signore che stava denti'o ; ap|)ena 
seduto, la bella signora die v'era rincantuc­

ciata e sepolta nelle pelliccie, gli gettò le 
braccia al collo : 

•— Addio babbo... come stai babbo?.,. Che 
bel regalo ci fai con questa visita! 

— Breve, sapete? Due o tre giorni al jyiî i. 
In questo momento c'è serio lavoro alla Ca­
mera e non posso pi'ohmgai'e le vaca,nze. 
• — Mi facciano la carità, per l'amor di Dio} 
—• Il lamento lece rivolgere vivamente la 
contessa. 

— Cacciatela! — ordinò l'onorevole al 
cocclneve. — Dh per Bacco, si vienii assaliti 
come dai briganti, a (juesto modo ! 

La conttìssa apri il gingillo che le stMviva 
da poliamo liete: 

— I]abl)0, abbi pazienza, ! — e sporse la 
mano verso (piella'clie le tendeva la donna 
pezzente; i cavalli |)a,rtirono al trotto. 

— Male — continuò il dejmtato — è il 
vero modo di coltivare il vizio. Noi dobbiamo 
t)ssei'vare la legge per i jirimi, noi che le 
facciamo, le leggi. 

— Giorgina ha, il cuore cosi, tenero ! — 
esclamò il marito ; la contessa calò il cristallo 
e con un moto di curiosità, sjiorse il capo a 
guardare indietro : 

—•' Pare una donna giovine, ha un bimbo 
in collo pai'la vivamente con due carabi­
nieri che si sono avvicinati Cosa c'entrano 
i carabinieri? —domandò all'onorevole con 
qualche in(pìietudine. 

•— Articolo 453 del Codice peruilc : Chiunque 
essendqK-abilf! al lavoro è colto a mendicare, 
è p)unito con l'arresto sino a cinque giorni ; 
e, in ca,so di recidiva nello stesso reato, con 
l'arreslo sino ad un mese. Confermato dal­
l'art;? 80 *del!a nuova leggìi sulla pubblica 
sieui'ez%a. Kb, eh ! — continuò con un ge.sto 
espressiva'.-r-- le conosciamo bene le leggi; 
siamo noi die Je> Cacciamo! 

— |ja metliM'anno in prigione perdio le ho 
(atto l'elemosina? — disse la contessa sor­
presa. 

— Sicuro; le leggi si fanno |)(M'chò vengano 
osservate. Ógni tanto, va bene, un esempio. 

— Povera donna., mi l'incresce d'essere 
stata io la ca,usa ; se l'avessi saputo!... — 
esclamò dolente. 

— Donne, donne, che avete il cuore al 
posto del cervello ! —• disse l'onorevole con 
un bufletto srdla, guancia, della figliola,. 

— Ma, seriamente, non si potrelibe im|)e-
dire?.... 

— Pazzerella ! E c 'è chilo vorrebbe man­
dare alla Ckunera !.... poveretti noi, che ve­
dremmo sfpiagfiarsi il Codice in LUI lago di 
lacrime. — Poi ])renden(lole una mano : — 
Come va la piccina ? 

— ]]ene, si.... benino : non è vero ? — 
disse rivolta al marito, come sentendo il bi­
sogno d'una conleiana. 

— Abbastanza — rispose egli guardando 
il siioccvro in modo speciale — è debolina, 
ma si l'infbi'zerà. — Tacquero qualche mo­
mento guardando nella via, come impacciati 
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da quel discorso ; poi si scambiarono altre 
domande e risposte nel breve tratto sino alla 
loro villa. 

X 

Sulla porta della prigione gettò uno sguardo 
bieco neir interno e con un sospiro d ' i ra 
repressa si decise ad entrai'e ; il carceriere 
le rivolse qualche parola ed usci, chiudendo 
a chiave. In piedi, la donna guardava intorno 
con un'espressione quasi selvaggia nelle pu­
pille e un Sorriso ironico le increspava le 
abbra tremolanti. La bimba che le c|prmiva 

HI collo SI mosse, commciò a piagnucolare e 
gridare; la donna gettò sul letto il fardello 
che portava, sedette sulla sponda e chiiuin-
dosi per dare il latte alla piccina, la baciò 
sulla boccuccia rosea : a quel contatto, il 
fuoco delle pupille nere si raddolcì in una 
lacrima che scese lenta tino al breve solco 
delle labbra ; passò il dorso della mano sugli 
occhi e alzando la faccia con un sospiro più 
rassegnato e quasi mite al riquadro del cielo 
fra le sbarre: — Sia fatta la volontà di Dio ! — 
mormorò, con quel fatalismo dei contadini 
che li rende come estranei a tutti gli avve­
nimenti della vita. 

La bimba, soddisfatta, la guardava sorri­
dendo. La donna spiegò sul letto un cencio, 
sciolse le fascio che la ravvolgevano e tosto 
la piccina cominciò a dimenare le gambette, 
ridendo con mille vezzi, e la m a d r # s i chi­
nava a ricoprirla, a scaldai'le i piedini col 
fiato tra le mani, accomodando i liccioli biondi 
sotto la cuffia di lana, baciandola suHe guaiicie 
colorite, su tutto il corpicino dalla pelle.l'osea 
e vellutata. La piccina, rotolandosi^,^fll letto, 
con leggieri scoppi di riso, fìssa;và gli ocelli 
vivaci in quelli della madre'innidi e risplen­
denti e da quel l'aggio d'amore sembrava 
diffondersi ima luce viva a rischiarare le nude 
pareti della prigione. 

X 

La luce calma del lume da notte si sten­
deva dai panneggiamenti delle coltrine, in 
fondo alla vasta camera, tra le ombre vaghe-
della mobiglia, sino alle decorazioni confuse 
del soffitto, con qualclie lucicore di specchi 
e dì dorature, rillessi sfumati del paralume 
verde sulla candidezza della tappezzeria ; in 
mezzo alla stanza, seduta in una poltrona, 
la contessa si chinava sulla bimba clie teneva 
distesa sulle ginocchia : 

— E dunque ? — chiese il marito. 
— Dorme sempre. 
— Non vuol mangiare ? 
— Non vuole o non può ! — esclamò la 

contessa e porgeiulo la l)iinba alla cameriera, 
scoppiò in pianto. 

— Via, Giorgina, non disperarti così ; fai 
pili male alla piccina. 

— Lasciami sfogare, ormai, che non le 
faccio più nò male, nò bene !... Non vedi che 
sta per morire ? 

— Ma no, no, calmati ; il medico ha detto 
eh'è aggravata, non perduta. 

— Credi non abbia capito, io, quello che 
ha detto il medico ? — continuò singhioz­
zando. — Ha detto eh'è estremamente debole, 
che se non riusciamo a darle qualche nutr i ­
mento questa notte, per domani sarà morta.... 
morta di fame, capisci ?„ Ed io che le darei 
da succhiare anche il sangue per farla vivere, 
non fio più nulla da darle ! — Si abbandonò 
sulla poltrona, piangendo convulsa. 

— Te l'avevo detto clie non saresti riu­
scita a nutrirla; sei troppo sensibile e ner­
vosa. 

— Sono dunque colpa io, se muore? 
— No, poverina, hai fatto quanto potevi. 
— E dire che tante madri riescono ad alle­

vare i loro figli senza quasi accorgersene I —• 
La cameriera rientrava in quel momento con 

una chicchera in mano : 
•— Contessa, se permette, provo a darle un 

po' d'>f|,cqua zuccherata? — 
Ella non rispose ; il marito aprì l'invetriata, 

prese il lume e s'avvicinò alla culla ; sollevò 
il paralume e una luce scialba si dilTiise sul 
volto quasi trasparente della bambina che 
respirava appena in un torpore d'estrema 
spossatezza. 

La contessa fissava in un punto vago le 
pupille bruciate dal pianto e la sua camera 
si cambiava in un carcei'e buio, vedeva una 
donna distesa sur un pagliericcio, una crea­
turina affamata, intirizzita, tutta una dispe­
razione di vergogna e di miseria e in quel-
r innocente condannata dalla legge prima 
quasi di vivere, le pareva riconoscere la sua 
bambina.... Ealzò verso la culla, si chinò 
sulla sua palliduccia e guardando intorno 
con una specie di paura, ordinò alla carne-
riera che accendesse una lampada, che voleva 
molto ci)laro, per diradare quelle ombre che 
l'opprimevano in un incubo orribile. 

X 

Col fardello dei suoi cenci in mano e la 
bimba addormentata in collo, la donna varcò 
la soglia delle carceri giudiziarie ; gettò di 
qua e di là uno sguardo sospettoso e s'avviò 
in fi'etta, a capo basso; sentì chiamare; senza 
rivolgersi, affrettò il passo; chiamavano ancora 
e le correvano dietro. 

— Fermatevi, siete sorda? 
ansando quella die la seguiva. 

— Buon, giorno, siore comari, 
riconosciuta. 

— Dite che non volevate riconoscermi. 
L'altra alzò le spalle. 
— Pei'chè uscite di h? Lo so, lo so — 

continuò raddolcita — non è un delitto, infine, 

— esclamò 

non r aveva 
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— Non ho rubato, nò ucciso — disse la 
donna con una vampa d'ira nello sgiiai'do. — 
Ho domandato l'elemosina tante volte! 

— Ma ora e proibito. 
— E permesso di mangiare ? •— cliiese con 

amarezza. 
— Ma vedete, voi e il vostro uomo si(!te 

giovani e sani. Dicono clic dovi'esto lavorare'. 
— Si va tutti due a giornata, nella buona 

stagione; ma d'inverno, chi cliiama a lavorare 
la terra,? Mangiare, s), bisogna, noi e le nostre 
cinque creature ! 

— Mali ! — sos|)irò l 'altra che aveva fretta 
di cambiare discoi'so; e abbassando la voce, 
parlò por qualche minuto vivamente alla 
donna che ascoltava a capo chino. .Poi s'av­
viarono assieme. 

Appena giunte alla villa, fingono fatte salire 
neirappai'tamento della contessa; la levatrice 
entrò in istanza; lui momento dopo chiamò 
la donna cli'era rimasta di fuori. Sulla porta 
la donna gettò uno sguardo bieco nella ca­
mera signorile, uno di quegli sguardi sospet­
tosi che hanno i miserabili e sono la sola 
slida che possano scagliare al destino. La 
contessa stava accasciata in ruiaj)oìtrona colla 
faccia nascosta nel fazzoletto; in piedi, presso 
la culla, era il marito e un signoi'e che, squa­
drando la donna da capo a piedi: — Si, la 
conosco — disse a mezza voce. — Miserabile, 
ma ricca di salute; del resto, non c'è tempo 
da scegliere. 

— La comare vi ha detto tutto? — domandò 
il padrone. 

— Tutto, sissignore — rispose la donna 
con un rozzo saluto ; guardò intorno, posò 
in terra il suo fardello e la bambina e pren­
dendo in braccio la bambina ricca, sedette e 
le offri subito il seno. Il padre e il medico 
s'avvicinarono; la piccina non dava segno di 
vita, ma poi lentamente cominciò a succhiare 
e man mano una leggiera tinta rosea si dif­
fuse sulla faccina pallida. 

Tacevano tutti ; la contessa rialzò il capo, 
guardò ladonna e sussultò; si avvicinò lei pure, 
fissando la balia con un moto involontario di 
gelosia; poi s'avvide dell'alti-a bimba che 
dormiva tranquilla, distesa sul pavimento, col 
capo appoggiato al fardello eli cenci : si chinò 
vivamente, la ])rese e andò a sedere, accomo­
dandosi la piccina sulle ginocchia. La donna, 
rivolse imo sguardo mesto alla, sua bimba lìdia 
e grassa,, la contessa mirò con gioia intensa la 
sua ])iccina diafanailo sguardo delle duemadii 
s'incrociò un momento nelle pupiUe umide, 
poi si rivolse in alto, al cielo ugualmente 
azzurro per la ricca come per la povera, con 
gioia viva, ma diversa, e tutte due deposei'o 
un bacio sull ' innocente testina die tenevano 
sulle ginocchia. 

17 aprile 1890. 

ELEN.4 FABRIS BELLAVITIS. 

EI Vessilo d'Italia 
INTÉ ' L G N Ó C U Ò U E I N T É I,A. UlSTOULV 

(da'l 1848 a'I 1878) 

(Inedito)» 

l'adovfi, e! 24 de Geiiai'o, de'1 187S. 

«TiMsti.s e.st niiiina mea ~ 
« tristi.s sfed (idelis ». 

Màmojo gèpo el di die in iva Ciilùri 
Fede, SpercDizn e vivo Amor loz<5vo 
Su 'i penimi d' Italia — e diilzi anUiri 
lutò '1 zóvoie cuor per ili 'vóvo. 

La ftiió «Santa Bandiera» inlVà i duliiri 
(Fora che là, a Tiirìn) càge' vegiiévo ; 
Ma sénpre a 'sia Bandièra i sinsi puri 
Dati de'1 cuor devcMi conservdvo. 

Drìo de '1 pianto i trilìnfl zé' vignili; 
Vitorio e Garibaldi ho cognossùi; 
Visto ilo a Zézare in Roma con,sentio 

Quélo che zé de quésto, e nò de Dio. — 
Végo Me, inciio, fra ' ! giùbilo o ' i tormeaio, 
Franco el Fr'iùl d a ' l Giudri a ' I Tagiamento? 

. . . .Salva de la gn(5 cuna la motàe, 
Co' r àneme qua in festa, là straziàe? 

Vego 'scurì - sse el zielo? — e ' l Panteon 
Dà' un sepulcro d ' I ta l ia a ' I gran Leon?..., 

Sì ; e pur in tu, Bandièra Tiicolór', 
Lèzo incora Speranza, Fede, Amor; 

li de suprème làgi'emo intó ' 1 ' liora... 
El gué z-óvene cuor zé tòvo incora.... 

{Zóvene el cuor — se béri che néve amùndi 
Scénda i cavili mie', che gòra' biiindi). 

— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 

IL VESSILLO D'ITALIA 

NKL M I O C U O R E E N E L L A S T O R I A 

(dal 18-18 al 1878) 

Padova, 24 Gennaio, 1878. 
« Mesta è I' anima mia ; 

« mesta, ma fedele ». 

10 ei'a fanciullo il dì, che nei tre Colori — Degli 
Stendardi ilaliani leggevo misUcamente — l<'ede, (1) 
Speranza, Amore; — Il di, che dolci fiamme sentivo 
accendei'si, per quelli, nel giovane cuor mio. 

r vedeva ben i)rest,o«la Santa Bandiera» piegarsi, 
fra le sventure, dovunque — Eceelto che là, in Torino; 
— A que.'sta Bandiei'a, però, devoti io seiljava — 1 
sensi puri del cuor mio, tu(.ti quanti. 

Dieiro al doloi'e vennero i trionfi. —Conobbi da vicino 
Vittorio e Garibaldi; — Vidi in iioma dai'si a Cesare 

Quant,o non è di Dio, ma di Cesai e. — Ved'io, 
questi'oggi, con viva gioja e con mai'tirìo in cuore, 
— Libero il Friuli, dal Tagliamento al .Jiidri ? — 

Ved' io salva del mio loco nativo la metà — Con 
l 'anime qua Cesto-e, là desolato? — 

Vedo oscurarsi il cielo italico? Vedo il Panteon — 
Aprire un sepolcro per il glande leeone d ' I ta l ia? . . . 

Sì; e, tuttavia, in te, o Santa Bandiera — Io leggo 
ancora Fede, Speranza Amore; 

E in questa giornata di lutii supremi — Il mio 
giovane cuore è aiicoia tuo — 

11 cuor mio fjiuvane sempre benché già neve di 
molta — Copra i capelli miei che furono biondi. 

Prof. SEBASTIANO SG.VRAMUZZA, 
Gradeusis. 

(1) Nel bianpo leggevamo la fede — nel verde \a speranza 
— nel rofso V amore. — lira un poe tico misticisnno. 
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i l mum, api'ffl] E fiiiici 
dell'antica Giurisdizione di Latisana 

—=J3E>~ 

t nobili Giiu'lsdicenti di La.tisa,na non iim-
miiiistravjuio direttamente la Giustizia, tielie 
cause di iidnoc(ì ÌMi|)0)'tanza sia che (|iies!e 
fossoio civili 0 cfirninali, risei'vandosi essi 
soltaido di decidere (|riei casi nei (piali o 
fosse interposto appello, 0|)pure vi l'osse 
disci'epanza fra il Capitano ed i Giudici. 
Perciocché (come abbiamo accennato in un 
pfecedente studio in (piesto stesso peri(,)dico), 
essi riservavano a se una sjiecie di imperlum, 
e nominavano un capitano investito della 
polizia locale e, forse anche, dell 'amministra­
zione (inanziai'ia. Come polizia, il capitano 
emetteva spesso delle ordinanze o jrrodand, 
comandava, alle due guarxlie nelle quali con­
sisteva tutta la forza armata, ed aveva sotto 
di se il Cancelliere, il Cavaliei'C e un fante 
nonché a lui s|)ettava vigilare sui notai del 
luogo. Dava tutte le dis])OSÌzioni contingibili 
ed urgenti, presiedeva ai collegio dei Giudici 
i (juali veniva,no scelti fra i cittadini mag­
giorenti nel corpo della Terra. Pìh tardi, e 
per le cause di maggior rilevanza si sctìlsero 
anclie li'a i Dottori elei Collegio di Udine. In 
questo secondo caso, nominavansi i Giudici 
volta per volta,, sempre prima clic la, conte­
stazione fosse nello stadio da essere giudicata, 
e taltiata dcvolendo ad un solo 1' imjìortante 
mandato. 

Il Capitano della Terra, Castello, e Porto 
di Latisana, era il successore dell' antico 
Gastaldo, di cui trovasi cenno nelle j)iìi an­
tiche carte del Coranne, come capo del libero 
popolo di La,tisana. Gastaldo, il cpiale venne 
mantenuto e guarentito dal patto di vassal­
laggio intervenuto fra il conte Mainardo di 
Gorizia ed i nosti'i terrazzani nel ii} Ottobre; 
1368. 

¥n in quella data, clu; i cittadini di Lati-
sana, trattando da uomini liberi ed a |)ari, 
commisero sé (; la jrropria alta, sovra,nità nel 
Conte di Gorizia a ciò indotti « da<jll eniai'l, 
a,ngu.HÌie e dìsseiisumi » ricerca,n,do la, pace 
interira ed esterna, nella protezione del potente 
Signoi'e. Quali fossero e di (jna.l genere, 
questi errori, angustie, e dissensioni die in­
dussero un [)opolo libero a rinunciare a tanto 
benelicio, forse cistudieremo chiarire in altra 
occasione, se il tempo ci permetterà di com­
piere alcnne ricerche. Inasti per ora saliere 
che Pellegrino da Mortegliano, Gastaklo: 
Nicolò Celendo e Dono tiglio del fu Adamo, 
Oderico del fu Dortuluzzi, Giudici: TolTolo 
del fu Signor Pellegrino, e Morassutti fu 
Matteo, massari del Coman: Marino fu Anto­
nio di Fraforeano e Pace fu Corrado di Treviso 
Camerari}\deìì'd Cliiesa di S. Gio. Battista: 
Giovanni Bertolusio, Leonardo fu Martino, 
Domino de Romano, Giovanni Revignapo e 

Bia,gio (li Rondiis consiUeri «omnes ha-
» bitantes in terra de Latisana et ofiìtiales 
» eiusdcm tenue oum voluntate et consensii 
» totius populi » giurarono 1' atto di fed(dtà. 
QiKisto ci ])iacque accennare specialmente a 
dimostrazione di ([uanto fosse antica la forma 
giurisdizionale o di governo locale, forma 
precedente non pure alla dominazione del 
[latriziato Veneto, ma a quella ancora dello 
stesso Conte di Goi'izia, il pili antico nostro 
Signore. ìi perchè sia noto ancora aver avuto 
questo pO[)olo neir oscurità dei tempi che 
seguirono la, caduta dell'Impero Romano e 
|irima (leir evo moderno^ autonomia ammini­
strativo - giudiziaria. 

Nel 1368 i cittadini di Latisana per bocca dei 
loro capi giurarono al Conte di Gorizia fedeltà 
perpetua, promettendo di accordar libero ac­
cesso iillo stesso, successori, e seguito, di giorno 
e di notte, nella terra e porto di Latisana. 

« Quapropter, dice il documento, Gastaldio, 
))jndices., massarii, consiliarii, camerarii, et 
» comunitas dictoe terrai jiortus LatisancO per 
» nostrosque heredes omnes et successores 
» ipsi D. nostro D. Corniti Goritire prascitato, 
» snisque ha3redibus et successoribus aut cui 
))jus siium dederit, commiserit seu ordina-
» verit animo deliberato, volwnlarie, non coacli 
» lu'omisimus atque juravimus ad S. Dei 
» Evangelia ac etiam -per presentes jurare 
» polliceinur in omnibus et singulis causis 
» subiecti obedire sollicite et fìdeliter in per-
» petuum obedire sive servire sino dolo et 
» fraudo tanquam Domino nostro natiu'ali 
» centra quoscunique, sicuti ceteri sui Cives 
» et lideles, ac etiam diete Domino Gomiti 
» suisqne hteredibus successoribus et sequa-
» cibus ac cuicuinque vel quibuscumque jus 
» su uni dederit seu commiserit predictam 
» lerram portasque Latisance aperlam tenere 
» carn libero et secaro introita et exilu die 
» nocleqae ad omiiem requisitionem, benepla-
)) citimi et suprascripti D. Coinitis ecc. » 

Senonchè, il Conte di Gorizia, alla sua 
volta, impegnavasi di mantenere un Gastaldo 
a sue sjiese « a,ntedictus noster gratiosus 
» Comes iiobis dai'(> leneatur et debcat unum 
» gastaldionem in dieta terra, cui solvi debeat 

^T^àb "eodem D. Comite » il quale Gastaldo 
renda Giustizia ai ricchi ed ai poveri, «et 
» si contigerit ipsum gastaldionem rectiim 
»judicium non lacere nec exercere prout 
» licitiira et coiiveniens fuerit, hoc eidera D. 
» Gomiti debeamus denunciare, sibiqne sup-
» plicare et exhortare ut nobis aliuni gastcd-
» dionem ponat et constitua.t ». Non era quindi 
una giustizia cieca ed a mani legate doman­
data e promessa, ma bensì una giustizia 
soggetta al controllo quella che per patto 
doveva il Conte di Gorizia alla terra di 
Latisana. La quale poi obbligavasi inoltre a 
permettere che il Conte riscuotesse la muta 
0 mate della terra, nonché a pagargli al San 
Giovanni Battista (24 giugno) di ciascun anno 
ed a titolo di livello perpetuo, dodici frisan-
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cheri nuovi di Aquileja per ogni passo in 
fronte di lunghezza di tutte le singole case 
esistenti entro il circuito delle^ mura. Venata 
la proprietà giurisdizionale di Latjsana, pei-
i ben noti passaggi, in mano dei nobili Veneti, 
r antico Gastaldo fa surrogato dal Capitano. 
Questi sccglievasi estraneo agli abitanti e, 
non di rado, era un nobile od illustre e 
grande Casato, quantunque, per vero, non 
largo fosse lo stipendio che quei patrizi gli 
corrispondevano, come ciascuno potrà veri-
licar'e di sua posta se avi'à 'la |:)azierrza di 
leggere 1' unita Terminazione 5 giugno 1528. 

» In Christi Nomine Amen. Anno a,b ejusdem , 
» NativitatemillesimoquirKjuagesiinovigesimo 
» octavo die vero Veneris quii ito mcusis lunii 
» acturn inportu Lattisanro,videlicetinCarnera 
» Cubiculari Palatii Magiiilìci, et Clarissimi 
» Andrete Vendrameno infraci'iptis pi'a:!senti-
» bus testibus. 

«Dove considerando manifestamente, e ve-
» dendovi ninna cosa buona essere fatta senza 
» il Divin auxilio, e suffragio del Cltimcntis-
» Simo Iddio, ed imperò fi Magnilici e Cla-
» rissimi S. Andrea, S. Nicolò, e S. Zaccaria 
» Vendramin fratelli fu del quondam Claris-
» Simo S. Zaccaria, Signori de jjattisana 
» degnissimi ecc. 

» Item volcnio, che continuamente sia un 
» Capitanio sufncicMrte, od intelligente da 
» esser eletto per la maggior j)arte <li essi 
» Claiissimi fratelli, e Signori, il quale abbia 
» d' ainnrinistrar Giustizia,, e? ragione in Ci-
» vdibus come in CrimiuaJibus, insieme con 

ft) due altri Giudici eletti (la,l Corpo della T'ei'ra, 
» ovvero da qualche altro luoco delle Ville, 
» a quella sottoposte, secouflo la, foi'ma con-
» tinuàmente ossei'vata; i (piali Giudici abbino 
«Ducati due all'a.nno per cadauno, e non 
» altro, avendo però le sue Cavalcate," Pro-
» vision come hanno avuto tutti gli altii per 
» il passato, ed al Capitanio gli sia da.to 
«Ducati quindici air anno, over quel manco 
» se potrà deili Dinari d'essi p.retati Claris-
» sirni fratelli, e Signori, ed abbia appi'esso 
» di questo le guardie, delle Sentenze, e 
» provisioni come lianno avuto senqìre li 
» Ca[)itani di questo loco di La.ttisana, ed ab])i 
» il quarto delle condannaziorn, e farà acciò 
» abbi causa punii' i delinquevrti, e dar esse-
» dizione a tutte le Leggi, ordepi e voleri 
» di S. S. Signorie; e volemo a,ncora che li 
» sia eletto cadauna volta occorrei'à CanceUier, 
» Cavaliei' ed Ofiìziali per tutti tre lor Cla-
» rissimi fratelli, over per la maggior pai'te 
» di essi, li quali non possino esercitar tali 
» Ollizii se non averanno ordene sottoscritto 
)) di tutti tre lor Clarissimi Fi'atelli, ahi quali, 
» cioè Capitanio, CanceUier e Cavalier ed altro 
» nominati Officiali ogni anno, over quando 
» parerà, a cadauno^ d essi jn-eiati Clarissimi 
« Fratelli, se gli debba dar solerme Sacra-
» mento di fare OlTìcio suo con fede Ita etc.(.>tc. » 

Un' altre leggende sul lii(Ì di ^liavazz. 

Une volte che il Signor e San Pieri afórin 
chenci vie pai Frinì, vignindju da la Qhargne, 
dopo di jcssi stàds a Tuìmiezz, passàrin 
pm- Qhavazz. A.ny,hemò no l'ère il làd, e lor 
a' chaminàvin in miezz cliès cretàis i n - t ' u n e 
zoi'uàde dal mes di Lui, ch'ai fasève un gran 
sfJiafojazz. 

Qhamìne e chamìne, traviàrsin par ini |)àis 
da-bass de montagne di San Simeon, bislung, 
cun ghasis neris e spoi'cis e la int salvadie. 1 
ùmin a vévin tante di barbe. 

—• 0 hai sèd, vado ^Signor — disò San 
Pieri. — Lassàit ch"o jentri ta cheste î iltàse 
a domanda un llàt di aghe. 

Al va, e ììòc dopo al torno tur brunduland 
e inveh.'gnàd. 

— Ce asta? — i domando el Signor. 
— E han vìui ci'ii' di nèàmi un llàd di aglie! 
•— Ben, ben : va là prove ta ches altris 

{ihasis. 
San Pieri al le, une par une: ma da-par -

dutt a no i volèi'in dà rvuje, cun-t ' , une scuse 
0 cun che altre; e la pini part i rispulndévin 
che lor a vevin V aghe masse lontane di làle 
a glioli, par strassàle cun chei che passavin, 

ilestàve nomoi une chasiite, in fonz de vile. 
Al batt, San Pit;ri, anclie ta cheste. Ven fùr 
une pìiare veclihte, striscinand lis zavatis. 

— Ce olèso, gahmtomV 
•— Dàimi di bevi. 
•— Vnlintiròn, pò. .lentrait, jentrait. 
Ju fase tMitrà duch i doi, e ur dò tante 

aghe fres(,',lie cli(> volèrin. 
''I '̂ornàd eli' al fo il Signor in Cil, San. Pieri 

o 
In visà, di ce eli' ur jei'o ca,|iitàd in cheli |)ais. 

— lìrào —• i disò il Signor. — Tu has 
fatt ben a visàmi. Cnmò mo late olin dàigi 
aghe avonde, a. elici tanga'rs. 

Al manda shbit i sipi àgnui par che por-
tassin di gnott la, (,',hasìite di ciic pigiare veclie 
su |ìe' mont di San Simeon; e cuand-ch 'a i 
vede la (;hase la sii in-soinp, al fliapà un 
gran copp di aghe e hi struphà parsero di 
elicli pàis. 

Cussi r è deventàd el làd di Qbavazz, e 
anchemò cualclii volte, se Faglie el.jè da re 
dare , si cìiclie in-sott in-sot t el champanili 
di cheli pa,is e lis chasis: ma di om]")S a no 
s'in viod nai].che un. Par un pO(,',he di aghe, 

;nor e al 
s m vroa nancne un. J'ar un po(,',ne 
clu^ ur lia.n aite di no al nostri Sig 

(Continua ) 
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so Sant Apuestnl, le han duch linide cussi, 
mal ani entri là soft. » 

Che piiare vechutc, invenzit, e ha vivùd 
angliiraò un pòs di agns, in pàs e in carità! 
su pe' montagne, dute maravéàde di fluitasi 
lassìi be-sole; e cuand che muri, eplantàrin 
tal puest de so' (,;hase une gles'iùte che an-
fhimò si la viòd, e dulà che, si conte, la 
gnott dai nuiarz a viodin a là in pr'ocession 
diitis lis animis juiartand une cliandeluto 
impiàde su la ponte dal dèd, e cui che no 
l ' è stàd di viv a, visita la glesie, al devi là 
di muart. 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 
PUKIU.ICATE 

p«;r c u r a d i jSL, iE?^. 

XLVII. 

Allo slesso. 

Le scrivo per dirlo che le sono obbligato 
senza line delle due lettere che ra'à scritte 
la prima a' 14, l'altra a' 16 di Marzo, arnendne 
pervenutemi stamattina soltanto. Iddio le 
faccia bene della notizia che m'à data di 
cotesto suo prezioso Codice di Dante, ma jriii 
dell'averlo affidato per la stampa ad una 
persona si sentita, e di buone lettere quale 
è il sig. Abate Quirico Vìviaiii, che saprà 
soddisfare all'assunto impegno, prestando agii 
ammiratori d'un si sommo Poeta un servizio, 
di che ne avevan certamente di mestieri. Avrà 
il sig. Viviani, son certo, alle mani l'edizione 
di Dante fatta da ultimo a Rovetta (*), terra 
oscura del Bergamasco, il cui testo si dice 
cavato da una copia a Roma ; e forse die in 
questa troverà qualclie lezione die combinerà 
col Codice Bartoliniano. In qnalclie dubbio, 
che insorgesse, mi piacereblje che il sig. Aba,te 
volesse aver ricorso al consiglio del mio 
Donn'Antonio Cesai-i (-), il primo Maestm 
in fatto di lingua, che vantai- possa V Italia, 
sommo poeta, di Dante quant'altri mai stu­
dioso, di acutissimo ingegno, dal quale ne 
caverebbe buon profitto. M'.a ora il Cesari fin 
da' primi di Marzo è partito per Roma., ne 
sarà di ritoi'no che per la prima metà di 
Giugno, 0 in quel torno. Io m'esibisco d ' im­
pegnar l'amico a servire a Lei, ed al eh. sig. 
ab. Viviani in tutto ciò che abbisognasse per 
colorire questo bel disegno. Or abbiamo il 
Petrarca del Marsand, 1'Ariosto del Morali; 
ed è ben da gioire di poter aver eziandio 
Dante restituito ad una sicura lezione. Mi 
ligiu'O ch'Ella avrà nel suo Gazzofilacio il 
Petrarca del sig. prof. Marsand, dal quale me 
ne fu da ultimo spedito in dono un esem-
plare^ i bello, bellissimo che di pi(£_ non si 
potreobe vedere. Mercé di Lei adunque io er 
il Trivulzio avremo un esemplare sceltissimo 
anche di Dante : di che innanzi tratto ne la 
ringrazio per lui milione di folte anche per 
conto del March. Trivulzio, a cui (luanto 
prima parteciperò la lieta novella. Il qual 
Marcbese da ultimo mi ha mandato un de' 
soli 24 esemplari delle Novelle di mons. Lollino 
vescovo di Belluno, che da ultimo à fatto 

(1) muUle osservare clie nell'ediz. udinese quella di Roveta 
non è ricordata nemmeno una voi.a. 

2̂) Sappiamo ornai come rispo.se il Viviani a questo as.sen-
nato consìglio (Cf'r. i cenni bibliogr. sulTab. da noi già olTerti 
e il principio della lettera di lui al Bartolini in data di Milano, 
12 agosto 1822, qui addietro puldjlioata). Ci piace far notare che 
Don Quirico nel concetto del Tomitano era semplicemente «una, 
persona sentita e di buone lettere». Quale divario fra il Tri­
vulzio, a cui nella lettera che [irecede leg^i'^uio il c^nsiKlio di 
affidare il codice, e l'abate Viviani al quale, per convei'so e 
certo con meraviglia del Tomitano e de' migliori di quel tempo, 
il co. Bartolini die' l'incarico dell'edizione! V'iia cbi non 
iscorga qui Ira le righe, non foss'altro, codesta meraviglia? 

stampare a Milano colla Pinta data di Belluno. 
E mi à mandato altresì le Novelle di Bal-
dassar Scaramelli, quelle di Giovanni Ser-
cainbi Luccliese ; la terza giornata delle No­
velle de' Novizi di Messer Pietro Fortini, 
quelle del Medio ; le Novelle di Mousig.'' Gio­
vanni Ih'evio, e di Mess. Marco Cadamosto 
da Lodi ; e si altre belle opere da esso fatte 
pubblicare; come a dire il poema lin qui non 
istampato di Cresconio Corippo poeta africano, 
in un gran volume in foglio, la Vita di Guido-
baldo I. di Montefeltro Duca di Urbino Libri 
XII. di Bernardino Baldi, in due tomi in 8.° con 
ritratti per la prima volta pubblicata ; la Virtù 
di Pier Luigi Farnese del fu mio amico pre' (̂ ) 
Ireneo Affò anclie questa per la prima volta 
pubblicata con ritratti : ed altre opere belle 
con che quel veramente rnagnilìco cavaliere 
si rende benemerito dell' itahana letteratura. 
Ora à sotto il torchio un volume di lettere 
iìieditc di Torquato Tasso, fra le quali ve 
n 'à una il cui oi'iginale esiste appresso di 
me, scritta dalla sua prigione di S. Anna, 
ch'io ebbi, con altre cose manoscritte di pugno 
dell'Ariosto e con sei grossi volumi di lettere 
oiiginali d'uomini illustri scritte all'arciprete 
di Cento ab. Girolamo Barufraldi il vecchio, 
dal cTiiarissimo che fu a.b, Girolamo Baruf-
faldi il giovine. Bibliotecario pubblico di Fer­
rara, e mio dottissimo ed all'ettuosissimo amico, 
mancato pochi anni fa a' vivi. 

Io scommetterei del buono che le lettere che 
da ultimo à avute da Venezia del Magliabeclii 
sono scritte a Geinìniano Montanari. Io ne ò 
avuto da ultimo un manipolo dello stesso M^-
gliabeclii indirette al Montanari, ed alcune 
altre al can.''° Salvino Salvini. Da ultimo ne 
acquistai di pugno di Alessandro Guerini, di 
Francesco Sansovino, del Casaubono (Isacco), 
di Nicolò Cintio, e d'altri sommi uomini. Di 
Francesco Zanetti non ne ò da poterne dare: 
ma se ne vuole una del fratello di lui Gio-
vampietro, celebre pittore e letterato, la potrò 
servire, avendone un grosso volume. Di quelle 
dal Cesari a me indirette io ne ò appunto 
277 (oltre che ò tutta la sua Vita di Gesii 
Cristo, le sue Lezioni, le sue dissertazioni, 
molte Poesie, le sue Novelle, il tutto scritto 
di suo pugno) ma pur non mi dà il cuore 
di privarmi di una sola, avendole tutte nu­
merate. Quando tornerà da Bopina voglio trovar 
modo che il Cesari scriva a ^Lei stesso ; e 
cG î avrà la sua mano in iscritto a Lei di­
retto (J). 11 qual Cesari nel suo andarsene a 

(1) Apocope di p>-ete, come fra' (frate)-(\\ frate: lo noto per 
i non frìulimi. 

(2) Strana i>uò appai'ire questa promessa a chi saiipia esi­
stere, fra le altre che pubblicheremo, una lettera, del Cesari al 
Bartolini con la data di Verona 24 sett. 1806, la quale cosi prin­
cipia: » Io debbo ringraziare la mia buona ventura, che )ier 
mezzo del comune amico il co, O. Bernardino Tomitano mi ha 
acquistatola conoscenza di V.%,S. 111.ma ecc.»; (pii si tratta 
però d'un fallo di sedici anni prima e la memoria del conte 
opitergino aveva bene il diritto d'esserselo lasciato sfuggire. 
Ma noi non giureremmo che la distrazione non sì deblia piut­
tosto ascrivere al co. itartolini stesso, il quale, assai probaliil-
mente, infatualo nella raccolta, di atitografi, vezzo del tempo, 
aveva o, nell'interesse della propria collezione. Ungeva di avere 
già dimonticato la lettera del Cesari che possedeva, 

http://rispo.se
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Roma di presso a Bologna fu riscontrato da 
molte carrozze di que' Professori, condotto 
ali' tnìiversità, nella cui Biblioteca vedde il suo 
ritratto fra quelli de' grand'uomini Italiani. 
Carrozze, e visite continue, e senza numero; 
pranzo solenne dal Cardinal Arcivescovo. Fu 
un vero trionfo. Sentiremo il resto die godrà 
aRoma;che del goduto aPesaro, Forlì e altrove 
non occorre che parli. I convertiti alla vera 
lingua dalle sue opere se avessero potuto lo 
avrebbero portato in cielo. Se non che al 
suo arrivo in Roma dee aver trovato morto 
il suo Card. Fontana, che ne lo aveva invi­
tato e sollecitato a questo viaggio. Di gi'an 
dolore dee essergli riuscita questa morte, 
siccome a me, che della grazia, amicizia, e 
corrispondenza di questo por'porato insigne 
io ò goduto per molti anni. Di cinque Cap­
pelli rossi co' quali sono stato in corrispon­
denza : Garampi, Borgia, Salviati, Flangini e 
Zorzi, questo sesto mi sta più che gli altri 
nel cuore, e me lo trafigge ad ogni istante. 

Sono mortiiicatissimo di non averle ancora 
potuto mandare l'elogio del Dati pel quale 
almeno dieci volte ò fatto scrivere a Firenze 
da Leopoldo Rossi mio amico Cassiere all'A­
pollo. E [)erclié conosca che non le dico che 
la verità, le inchiudo la letter'a che mi scrisse 
il primo dello scorso Marzo, da cui conoscerà 
le mie nuove raccomandazioni. Vorrei spci'are 
che tra poco arrivasse con altri libri che 
aspetto, se no scriverò da eapo e darò a quel 
Molini il maggior busso in capo che si facesse 
mai ad uom vivo. Il benemerito canonico 
Moreni àda ultimo stampato un grosso volume 
in gran 4.*̂  di Pi'ose e Poesie non da prima 
pubblicate di Accademici della Crusca de' 
tempi andati. Non l'ò ancora avuto; e per 
averlo presto l'ò ordinato a Milano. 

Nel mese di Giugno sarò colla mia buona 
Signora Maria Angeloni non ad altro fine che 
d'abbracciare il mio veneratissimo sig. Com­
mendatore Bartolini, al c[fiale questa buona 
don netta.ricambia a mille doppj i cortesi suoi 
saluti. 0 scritto a precipizio, siccome Ella 
vede ; e Dio sa quanti sli'afalcioni mi saranno 
sgocciolati dalla penna! Me gli perdoni col-
rusata sua indulgenza. La prego di incor­
darmi al sciagurato e infelice Co. Fist^lario, 
la cui trista sorte mi stringe il cuore. Al sig. 
Darif la .prego di fare mille saluti. Oh le 
lunghe chiaccherate che voglio fare con cotesto 
dabben uomo! Gli raccomandi di tenei'mi in 
pronto qualclie buon libro. Sono, e sarò sempre 
coli'usata stima ed affezione ecc. 

P. S. 0 acquistato un Codice di Rime di 
celebri scrittoli del XVI. Secolo, in che è 
sciitto. Ve n 'à di Cornelio Frangipane, che 
credo non istampate. Vedrò meglio. Letta 
questa mia ne tkccia camicia alle sardelle, o 
l'adoperi in altro uso più vile. Ò avuto qui 
questi di passati un patriota dell'ab. Viviani, 
Giuseppe Cambrucci, de' cui ])asteHì mi sono 
giovato. Suo padre era un valent'uomo, e 

molto mio amico, e col quale ò usato fami-
gliarmente a Milano più mesi.' 

Le rendo molte grazie del capitolo dell'ora 
defunto ab. Lorenzi. S'Ella vorrà le.ggere le 
Cantiche del Cesari sulle disgrazie della povera 
Italia, clic non si possono, né potranno giam­
mai stampare, le porterò meco. Paiono sci'ittc^ 
da Dante. Le mando due Novclletle, i) im 
Sei'mone del cantoi' del Canova, Missiriui. 

Di Oderzo a' 4 di Api'ile ÌS22. 

XLVllI. 

Allo ,s7es,so. 

Spicco dal collo il mio braccio d(Kslro, dopo 
che venti giorni a dilungo è stato app(>so, 
pei' un dolorosissimo tumore presso alla, mano 
sinistra (così), che, mi à fitto sentire dolori 
fieri e mortali. Or grazia a Dio è scop))iato, 
e sono presso alla guarigione ; e qucsia ola. 
seconda lettera, che in questo spazio di tempo 
ò scritta. Né mai forse le ò scritto con sod­
disfazione maggioro'di quella che pr()vo attual­
mente, perdio foi'se non si sono mai riuniti 

.tanti titoli di compiac(\nza. A riprova (hnniiK^ 
della premura che ò posta e a ben servire il 
mio veneratissimo sig. Co. Commenchitorc, i> il 
mio dnarissimo Abate Viviani, esattamiMitc lo 
trascrivo un brano di lettera de' M di (puisto 
Agosto, che mi scrisse il mio carissimo sig. 
marchese Trivulzio, e che risguardando aiich(> 
la progettata edizione di Dante fia caro al 
sig. Luigi Mattiuzzi. Eccolo : .« Le scirivo 
«mentre lio qui in camera mia, e in mezzo 
))ai Codici Danteschi il sig. Abate Viviani 
» che pe' suoi modi, e per l'amore che porla. 
)) al sommo faceta reputo una fortiuni, per 
))me l'averlo potuto conoscei'o. Egli nu dà 
» una cattiva notizia d'un incomodo nel hi'accio 
» a lei sopraggiunto, ma io voglio spci'are, 
)) che a quest'ora ella sarà del tutto rishi-
))bilito. Io fio mandato la [ìrima copia del 
))Volm-ne dello cose inedite del Tasso, ma 
» quella non è per Lei. A Lei ne destino una 
» delle 7 sole stampate in carta velina d'O-
» landa ; ondo quella prima l<]lla la farà tenere 
))a mio nome all'arciprete Dalmistro, 11 Coni-
•)) mondato re Bartolini avrà l'esemplai'o del-
» l'Appendice alla Storia del Decanieron(|(; 
))Eria mi farà il favore di ringi'aziarlo anlè-
» cipatamente dell'onore die mi fa d'accel-
» tarlo ecc.». Fin (pù il Trivulzio. Il \'iviani 
al suo ritorno da Milano passerà per di ()ua., 
e si tratterrà, spero, qualche giorno in casa 
mia. Egli prima di partire mi scrisse dii Udine 
di tener ferma ogrd cosa, e di vivei' tran­
quillo tino alla sua venuta qua,, cii'ca l'alfar 
mio col sig. Mattiuzzi, essendo stato autoriz­
zato dallo stesso ad esservi mediatore? ed 
arbitro. Per obbedire al grazioso amico, mi 
sono acchetato come olio, e aspetterò ipji la 
sua venuta con somnifi soddisfazione, lo pe-i'ò 
gii farò conoscei'c che aveva dato tosto ma,no 
a, teianinare con tutto il mio discapito questo 
afl|re^ non vedendo alti'e risposte del sig. 
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Mattiùzzi, il cui silenzio io doveva interpre­
tare per una negativa alle mie offerte : né 
d'altra parte io, a non mancare a rae stesso 
poteva più oltre procrastinare l'esecuzione 
do' rai^i impegni. Ora dunque sarà dell'ar-
hiti'io dell'ab. Viviani imporre a me ed al 
sig. Mattiuzzi quella legge, che troverà di 
onesta convenienza e reciproco contentamento 
delle parti. Al qua! sig. Mattiuzzi la prego 
di ricordare la mia stima vera, e assicurarlo 
che sono e sarò sempre tutto impegno per 
la sua bella intrapresa Dantesca, della quale 
ò fatto giugnere la fama a Firenze, a Roma, 
(! da per tutto nel nostro Regno. 

Dunque abbiamo perduto il nostro buon 
amico Fistulario (̂ ). Questa perdita mi à 
davvero, come che preveduta, funestato assai. 
Addio mio caro e rispettabile sig. Commen­
datore. Perdonate (̂ ) all'incomodo sofferto 
e il pessimo carattere, e la forma in che v'ò 
scritto. Addio di cuore, di cuore, di cuore. 

Di Oderzo a' 21 di Agosto 1822. 

P. S. Ella gradisca i complimenti di questa 
mia buona amica Sig. Maria Angeìoni. Cerclri 
Ella, la prego^ di procurarmi a vantaggioso 
pr(̂ zzo una copia dei tre Volumi delle vite 
del Liruti, che mancano alla mia libreria ; e 
si di quelle di Basilio Asquini. 

Ik TOSOLINEIDE, 
dell'Ab. DOMENICO S A R R A D I N I (3) 

1. — Ritratto del Reverendo Tosolini, 
.celebre cantore del Duomo. 

Cantar e bere 
Bere e cantar, 
Altro mestiere 
Io non so far. 

Con indomabile 
Voce canina, 
Io canto intrepido 
Sera e mattina ; 

E se anclie un secolo 
Durasse il dì, 
Cantare udr'ianmi 
Sempre così, 

Perchè al Dio d' ellera 
La fronte adorno 
Un sacrifizio 
Io fo' ogni giorno. 

(1) Cff. la epigrafe qui nelle note prerfedenti riportata. 
(2) Deve sembrar lìello e naturale, qui dove c'è un «caro o 

risiifittabile sig. Comniendatore», questo passaggio dal lei al voi. 
(3) Leggendo questi versi dell'ubate Sabbadini — f̂ lie a noi, 

dato il genere, sembrano ben meritevoli d'essere conoseiuti 
nnrlie,fuori dei confini di questa piccola Patria del Friuli — 
davvero che ricorre spontanea l'esclamazione di un altro nostro 
allegro poeta : il Tomaso Soati di Geraona : Oh beati quei tempi 
Ueì morbino 1 

# 

Se canto in organo, 
Spavento i cani ; 
Se in coro, lacero 
Le orecchie a brani ; 

E la mia voce 
È sì potente 
Che quando io canto 
Nessun si sente. 

Fosse il cannone 
Di Waterlò, 
Al paragone 
Starmi non può ; 

La gran campana 
Di Mosca io sfido, 
E del gran corno 
D' .\stolfo io rido. 

Parlar i mutoli 
Se far non so, 
Che 1 sordi sentano 
So far però. 

E sia elle Borea 
Scuota dal crine 
Sul terren squallido 
Nevi e pruine; 

Sia eh' arda sino 
Le vene e gli ossi, 
E r umid' austro 
Le membra spossi ; 

Di caldo 0 freddo 
A me non cale, 
E canto sempre 
Con voce eguale, 

Perchè al Dio d' ellera 
La fronte adorno 
Un sacrifizio 
10 fo' ogni giorno. 

Chi vuol che un Demone 
In corpo io m'abbia, 
11 qual rinchiuso 
Canti di rabbia ; 

Altri pretendono 
Che un così strano 
Canto una specie 
S i a ^ ' uragano. 

Ed altri vogliono 
Che di soffietto 
Da dietro facciami , 
Qualche folletto. 

Comunque siasi, 
Io, dei cantor, 
Se non la gloria, 
Sono il terror. 

Perciò chi strepito. 
Ama e fracasso, 
Per vezzo chiamami 
Gran coutrabasso; 

E un giorno in Duomo 
Fra tanti marmi 
Certo una lapide 
Non può mancarmi, 

Che a tutti dica: 
Bere e cantar, 
Altro mestiere 
Non seppe ei far. 

file:///stolfo
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2. — Il maestro di musica all'osteria. 

Se il divino Platon le sue dottrine 
Nei portici d' Atene un di spiegava, 
E Socrate le genti ammaestrava 
Nelle pubbliche vie, nelle officine; 

Se Cesare alle schiave alme latine 
Dalla Sedia corni leggi dettava ; 
Se dai rostri il gran Tullio, e dal contino 
D' una botte Diogene parlava; 

Se la convulsa vergine indovina, 
Dell' agitante Nume ebbra e ['urente, 
Vaticinar dal tripode s' udia : 

Qual stupor, se da un Nume più possente 
Invaso e caldo, il Tosoiino dia 
Di musica lezion nella cantina? 

3. — La voce. 

Tuon che profondo rotola e rimbomba; 
Turbo fischiante che le messi sti'iigge; 
Onda che rotta fra dirupi fugge; 
Sasso che in mar con gravo tonfo piomba; 

Corvo gracchiante che per l' ai'ia romba; 
Piera del bosco che affamata rugge ; 
Toro ferito che in tuon cupo mugge; 
Corno che squilla, o marinesca tromba; 

Muro che scroscia dirupando infranto ; 
Ruota che stride e cigolio di secchie; 
Quercia che 1' ira d' Aquilon fracassa; 

Immagin sono del soave canto 
Con cui l'Orfeo del Duomo ognor le orecchie 
Assorda, introna, lacera, sconquassa ; 

, E la gente che passa 
Ad ascoltarlo immobile s' arresta, 
E pel siupor battendosi la testa, 

* Grida: — Che cosa è questa? 
È tremuoto? cannon? orco? balena? 
Che non s'intese più voce sì piena, 

Né si robusta lena. — 
Allor Carracco con Palletta (1) esclama: 
— Nostra è la gloria sua, nostra la fama. 

Perchè 1' alto cantore 
Ai nostri fonti bee 1' arte e il vigore. — 

4. — La sentenza. 

Tra Carracco e Pallotta aspro ed insano 
Nacque contrasto un di; chi forestiero 
Volea che tosse*il vin, chi paesano, 
E ognun vantava il stio per vin sincero. 

— Vino dell'alta ò il mio, vino leggiero — 
Dicea Pallotta — ma gustoso e sano. — 
— E il mio — dicea Carracco — è grosso e nero 
E nacque del Friul nel basso piano. — 

A dar sentenza allora il Tosoiino 
Chiamato venne^ dalla' voce chioccia 
E patriarca in pciéytibus del vino ; 

Lui, dopo aver ambe le parti udite 
E tracannata giù più d' una.boccia, 
Disse: — Ci vuol più tempo a tanta lite. 

(1) Due famosi (in qua' tempi, 1820-1830) osti di Udine, così 
detti di sopranome, ejl amici dei Tosolini. 

5. — La ritirata notturna. 

A mezza notte il Tosolin bacc{into 
Rubicondo, infianunato, 'soffiando, 
Esce dalla taverna, e barcollando 
AU'abitui'o suo niovp- le piante 

Le torte e strette vie cauto sciliyando, 
Sempre al largo s'attien, qual ondeggiante 
Nave, ma invan, che inciampa ad ogni istante 
E va nei muri e le colonne urtando. 

Giungo alla porta; su por l'arduo scale 
S'arrampica a gran stento od ausa o suda 
E fliialmentc alla sua stanza sale. 

Tre volte il letto ad afferrar si slancia, 
E ti'e rincula, e sulla terra nuda 
Precipita col globo e colla pancia. «, 

(3. Nuova maniera di eccitare la sete. 

Noi giorno ai canti sacro della morto » 
E che nel Tempio le devote genti 
Alzano preghi e incensi, onde le porte 
Aperte sian del cielo ai loro sponti ; 

11 Tosolin tuonava'con sì fòrte-
Voce da spaventar morti e viventi: 
lo elle gli ero vicin : — Perchè sì forte 
Or canti tu? — gli dissi in bassi accenti. 

— Canto, — ei rispose — a tutto mio potere 
Perchè cantando cresce ognor la sete, 
E con la sete anche il desìo di bere; 

E se più che si bee, come sapete, 
Di ber cresce il bisogno ed il piacere, 
Clie ho ragion di cantar voi ben vedete. 

7. La conversazione. 

Alla Grotta (l) quantlo annotta 
Si ritira il Tosoiino, 
E seduto sopra un tino 
Come un Re sul trono sta: 

Fan corona a lui d'intorno 
Beccamorti e Portatori (8) 
Calzolai, barbier, sartori, 
Tutta còlta società. 

Che dei nobili il consoi'zio 
Egli tenne sempre a vile, 
Nfe in palagio signorile 
Mai lo vide entrare alcun. 

Ei là in mezzo a tutti quanti 
Leggi detta, ordini invia, 
E al gran sir dell'osteria 
China a terra il capo ognun. 

— Dove andarono i Carracclii? 
I Pallotta dove sono? (3) — 
Egli grida con un tuono 
Che le botti fa tremar. 

— Ah! caduta ò ornai la gloria 
Dei Carracchi e dei Pallotta, 
La mia reggia or*è la Grotta 
E» qui voglio comandar. 

l'I) Insegna d'un' Osteria vicino al Duomo. 
(2) Cosi vengano qui chiamati quelli che soaficaiio le botti. 
(3) Due osti di Udine. V. nota preceiiente. 
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A me tazzG;, a me bottiglie, 
A me vasi e caliciotii, 
Anzi .socchi e bottaccioni ; 
Fincliò ho voglia, bere ia vo ! 

Sia di sera o di mattina, , 
Sia vin bianco oppur sia nero, 
Purché sia grosso e sincero, 
Sempre a questo io mi tei'rò. 

I refoschi, i piccolitti, 
I liquori distillati 
Non li vo', che son di flati 
Ipocoijdrici cagion. 

Non voglio acqua o calda o fredda, 
Non la vo', sia chiara o bruna; 
Quella sciocca ed importuna 
Non fu mai la mia passion. 

Su miei fidij allegramente 
Ti*acanniamo a guerra rotta! 
Siam di Bacco nella Grotta, 
Qui convien morir, ma ber! 

Fate plauso ai vostro duce 
Col bicchiere incoronato. 
Al cantor sempre bagnato. 
Della vite al Cavalier. 

Venga or qui la Punteria, 
Venga avanti col suo strale; 
Non la temo, e col boccale 
Star indietro io la farò. 

Ma quai strani capogiri 
D' improvviso mi fan guerra? 
Traballar sento la tèrra, 
Dove sono, io non lo so. 

Ah ! che veggo?... quai prodigi!... 
Vanno in giro in ciel le stelle ! 
No; m'inganno: son due belle 
Fiasche piene di buon vin. 

Gli occhi in lagrime già. sento... 
Io trasecolo... io strabiMo... 
Ah! che io vado in ,visibilio... 
Chi soccorre-il Tosolin? — 

Si dicendo, a poco a poco 
S' addormenta sui suo trono, 
E comincia un rauco suono 
Dolcemente a ronfeggiar. 

Degli amici aliar la scliiera 
S' avvicina pian pianino, 
E IA fronte al Tosolino 
Va di pampini a fregiar. 

8. —11 Tosolino alla tomba di Carracco, 

Ahi! morte inesorabile. 
Perchè scagliasti, oh Dio! 
Contro r amico mio 
II dardo tuo fatai ? 

II re dei galantuomini, 
L' amico dei piaceri, 
La gemma degli ostieri 
Che mai non ebl)e egual ? 

Giace la spoglia esanime 
Del prode Eroe di Bacco, 
Ma il nome di Carracco (1) 
Interno durerà. 

(1) viaggiò il Carrnoro in Francia e Spagna, e di là prese il 
Eopranome ond'ó ricordato in queste poesie. 

NÒ sol la t e ^ a patria. 
Nò sol la bella Italia, 
l\Ia Spagna ancora e Gallia 
Sposso il ripoterà. 

Vestiti a brun lo piangono 
Presi di duol jM'ofondo 
E l'Orso e il Gallo e il Tondo 
VJ le Pernici ancor. 

E più di tutti r emulo 
yVntico suo Palletta 
Con la risorta Grotta 
Confonde il suo dolor (1). 

Ah! tu cadesti, misero. 
Da morbo rio consunto, 
E tutto cadde a un punto 
La stirpe tua con te. 

Dopo il famoso calcio 
Dell' Asinone ardito 
Che in delicato sito 
Colpo mortai ti die, 

D' Imene al giuoco riedere 
Tu non dovevi mai; 
Cagion di tutti i guai 
Per te quel giuoco fu. 

Che quando oppressi languono 
Gli spirli da vecchiezza. 
Tentar fu ognor stoltezza 
L'opre di gioventù. 

Di vite intanto un tralcio 
Alla tua tomba appresso 
Invece di cipresso 
Piangendo io pianterò ; 

E quando giù precipita 
Dal ciel la notte cupa 
Ai stridi dell' upupa * 
Il canto accorderò. 

E — lieve, 0 amico, steti — 
Esclamerò — ìa terra; 
Cessò fra noi la guerra, 
Ogni l'ancor sparì. 

Se il capo un giorno cinsemi 
La musical corona. 
Se il nome mio risuona 
Dal noi'd al mezzodì, 

A te soltanto il deggio. 
Alle di cui sorgenti 
L' arte dei gran portenti 
Io* bobbi od il vigor ; 

E lincile il ciel mi lascia 
Spirat-'IIi^^vita i rai, * 
Eterno tu vivrai » 
Nel memore mio cor. — 

Tai di Carracco al tumulo 
Sciolse pietosi accenti 
Il Tosolino, e ai venti 
Mesto li consegnò 

Ma non soffrì che andassero 
Dispersi un vecchio Vate, 
E alla futura etate 
Scritti li tramandò. 

(1) Tutte osterie e osti di Udine. 
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lEGGii m i i PILATO 

li Profl ÀrtUrò Graf di Torino, il dotto o 
^•ettKite autoì-e dello studio sul Diavolo, ha 

eia, illustra/ndone la leggenda, a cu 
andie Fazio degli Uberti nel 

pubblicato negli Atti della R. Accademia di 
Torino una nota sopra il lago ed il monte 
Pilato che f<;iacciono neirUmhVia, presso Nor-

accenvui 
suo Ditta-

mondo; 
In quella nota V erudito e diligente ricev-

C'ti.tore passa in rassegna le leggende relative 
a Pilato che son venute formandosi in Ger-
marnà, in Svlzzei'a, in 'Fra,ncia, e si ferma di 
preferenza su quella relativa al inoiite omo­
nimo presso Lucerna, monte visitato amiua.!-
luehte da migliaja di viaggii\tori. Accenna 
pure il Graf vei'sioni che vorrebbero il celebre 
proconsole romano oriundo di Vienna del 
Deltìnato, di Lione, di Magonza, di Forehlieirn, 
dei dintorni di Ramberga, e eli Spagna; ma 
non è giunta sino a ' " 
leggenda 

in, parmi, notizia delia 
che si narra nel nostro Friuli, 

secondo la quale Ponzio Pilato sarebbe nato 
ad Irnponzo, i)iccolo villaggio della Carnia, a 
sinistra del Rfit aflluento'del Tagliamento, 
distante pochi chilometri da Tolmezzo verso 
Zuglio (l 'antico J'ulium Carniciun). 1 '̂orse 
quel po' di analogia nel nome può aver con­
tribuito alla dilfusione della leggenda, ed 
anzi dai nostri, con una delle solite etimologie 
tirate, si va dicendo che'il nome di Imponzo 
derivi da in Ponzo che nella forma latina 
pili arcaica, secondo quelli, dovea essere in 
Ponzio (0 ; e Pilato, dal paese natio, avrebbe 
cosi tratto il suo prenome. 

Caduto in disgrazia dell' Imperatore, il 
governatore di Galilea fu relegato nelle patrie 
montagne, assieme ad un altro personaggio 
ch'ebbe parte nella passione di Cristo, Maìco, 
colui che lieti' orto di Getsemani per primo 
avea posto le mani addosso a Gesù, ed a cui 
San- Pietro avea mozzato con un colpo di 
sciabola l'orecchio, che gii venne riattaccato 
da Cristo. 

La leggenda narra che Malco venuto a. 
morte, (e, secondo un' altra leggenda, procu­
ratasi la, morte da se stesso arniegandosi 
disperato nel (iume Pìht), fu condannato a 

vagare (U gioì •no iier 1̂  aspre montagne, 
mentre di notte scende nella vicina cittadella 
di* Tolmezzo e lo si sente neh' oscurità schia-f-
feggiare le colonne dei sottoportici CIIQ cir­
condano la piazza, nò ad alcuno è dato potei'lo 
vedere. Nella settimana Santa poi il povero 
Malco non ha requie^ perchè ogni notte deve 
battere sonoramente le sue mani per le co-

(1) Nelle più iintifhe carte che rimontano altl072 Imponzo é 
detto invece Impons, quindi lo si trova colle forme di Impones, 
Imponiz ed Empons. 

lonne ben 60(30 volte, in espiazione di ugual 
nuraci'ò di battiture ricevute da Cristo quando 
fu IlagellatO alla colonna. 

Quanto a Pilato, si dice sia stato sepolto 
vivo, cucito in un sacco assiemo ad im gallo, 
una \dpei'a ed una scimmia, precisamente 
come in ima delle versioni accennate dal Graf. 

Tutti i passeggim'i clic volgevano il loro 
cammino per Imponzo e per V antica via di 
Monte Croce, in segno di disprezzo gettavano 
una pietra so|)ra la, tomba di Pihito; però il 
monte conico che cosi è sorto, non ebbe il 
nome del proconsole, ma trasse la sua de­
nominazione dal tempio dedicato a San Flo­
riano di Ulegio (Ij'iulano, Dièz) clie sorge sul 
suo cocuzzolo. 

I cristiani <intichi nei loro giudizi siù 
personaggi storici hanno guardato attraverso 
le lenti del iiroprio tornaconto, magnilicando 
ad esemjiio i Costantini, (piantunque macchiati 
di continui assassini domestici, denigrando 
Diocleziano e Giula,no, di quelli pui^ tanto 
migliori ; non è da meravigliarsi quindi se 
â  Malco ed a Pilato hanno attribuito una 
fine tragica e vizi straoi'dinarì. Ed anzi da 
tabuli si crede clic; all' esilio di essi nelle 
valli della Carnia si debba attivibuire il detto 
irrisorio clie i Friulani lanciano contro i 
Camici : 

(kivfjna fidells spelimca kUronum et ìniza-
rala magna. 

V. 0. 

Ifi^ 

AUGURIO 

P E R L ' A N N O N U O V O 184S 

^iOHCttO. (1) 

U noArello sorgente anno vi porti, 
Italiani l'ratelli, albe serene 
Libei'e gioie, desiate sorti, 
Salde le brame e le speranze piene. 

Abbiate i figli generosi e l'orti 
Abbiate ricche o splendide le cene 
E sien fiori diletti alle consorti 
Le rose, i gelsomini e le verbene. 

Non vi turbi i colloqui arditi e belli 
Invidia o tradimento, e sia tî a voi 
Caro il nome di patria e di Pralelli. 

Qaal dunque il chiede la Natura, Iddio 
E il pensier che gigante alberga in noi. 
V'auguro un coro immensamente pio. 

(1) Questo sonetto ó liteniito del Ciconi, e servì di strenna 
per domandare la viaacia agli avventori di uu bai'biere-par-
l'iiccliiere. ,solo, invece di « Italiani fratelli », andava letto sulla 
stampa nAvventori cortesi-»; e invece del verso «Le rose, i 
gelsolniir.i e le verbene», quest'altro: » Le rjiwiohigUe, le rose 
e le vei'bene. » 
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Altri quattro Sonetti 
di 

C 3 - u a L K B n Ì H 3 3 0 1 f f l •JE='JKGTJ\iy-Sir, cividHlese 

POETEi 

Eco. 

POETE. 

Eco. 

POETE. 

Eco. 

POETE. 

Eco. 

POETE. 

Eco. 
POETE. 

1. — L'iugiiiu ti'iivistiid. 

Duqiiangh piid'in vestisi di corot 
E là vajnt cui fazzplett in man. 
L'ai vidude la fede a muri set 
Ju pijs dell' interes.s, nomi mondali. 

Cliest .scelerat, no sai cimili, i à rot 
Lu front, l 'a scliafrujade, e po' il tii'an 
1/ à difcipojade, dopo fat lu bot, 
E ciiUis viestis 1'à vistili 1'ingian. 

• — Va la, j ' à dit, in mascare pai mont 
Casi vistut di fede, e sta secret: 
Fai il to.mistir, ch'io ti sarai secont. — 

Ma su! se vin e' fede un ver aftiet 
Lin a spojà '1 fellon, cus'i a bon cont 
Al si cognossarà cliest maladet. 

'. — Moròs spaupìd da 1' eco, eli' i rispuiud. 

Jò clami, 'o clami in cheste selve ombrose 
La me Nine, il mio ben, ch'Io l'hai piardude; 
Ma fler destin par me, vite penose: 
Jò clami e 'o cerchi, e mai nissun mi jude... 

(Jùde ) 

Soi jude? cui lu diis? po' me morose 
Glie adorade l'hai tant e tant vajude... 

{Jude) 

- Ma no tu dis lu ver, lenglie bavose. 
Che mai Nine hai tradit, mai soi stat jude... 

(jude ) 

- Un' altre volte jude?... Oh Dio! se mai 
Nanch 1' hai bussade, e per rispiet a pont 
Anchie di chest content jd mi privai... 

(vai) 

Ch'io vai, crudel, di comanda tu as front ?... 
Ma ven ca, che il crudel cogno,ssarai... 

{sarai) 
- Aliimè ch'ai ven !... .Jò fui, ch'io temi un mont. 

3. — I iimìs di chest moiid. 

Co fasevi il mistijr dal michelaz, 
Mangia, bevi e là a spaS lu dì e la gnot 
Jò vevi simpi'i amis tacas al braz 
Che cun lor mi tiravin a dorlot. 

A flestis, zuchs, mirindis e viaz 
Nissun senze di me si vares mot ; 
Ma daspò che soi cliiolt di chest impaz, 
Co mi viodin mi voltin lii verzot. 

Cusì si vanze a fa plasè a custor : 
Spindi, spandi, struscia, malassi a muart 
E al jet nanchie vigni nissun di lor. 

Me r han fate, e cumò mi soi inacquart 
Che mai per ipe no Itan vut un ver Amor ; 
L' ami, del ben e mal devi jessi a part. ,• 

4. — L'è liiell clieil cu ithis. 

Hiel sol io rit des. voltis come un nuit 
A pensa dei fantaz il vari umor 
Neil'ama, professant ogn' un di lor 
Lii so e di'sostentali! ih pont di fat. 

Cui ame il brun e cui lu blandi di lat, 
Cui ame d'une muse un vif color. 
Cui lu palid al ten ch'ai sei lu mior 
E mai faressin tra di lor barat ; 

Cui ame il cliiavel neri e aùi lu biond, 
Cui la vite scarmette e cui la grasse^ • 
Nò mai fra lor han decidut chest pont. 

Ma lu proverbi affili 1' ò ver pur masse. 
Che biell l 'è cliel cu plas, onde lu cont 
Co no r è vuarb pò fallu ogni bardasse. 

^-HlftiSSiMi-

L U 0 C I 0 L E T T E 

Le lucciolotte volano, rinchiuse 
no '1 buio qiieto de la stanza mja, 
e solcano Ig tenebre diffuse 
rimoveiido secreta una malia ; 

X 

Scattan, s'ofl'uscan, taciono; destate 
guizzano e batton 1' ali a la parete, 
poi d' un ragno, in un canto, sconsigliate, 
vanno a dar capofitto ne la rete. 

X 

Forse, si desta il ragno; e a l'insuéto 
baglior, le gambe lunghe sgranchia e scappa, 
la turba intanto co '1 volo inquieto 
r inganno sottilissimo gli strappa. 

X 

Cosi lucenti i pensieri talvolta 
fan co le reti de 1' avverso fato, . 
oiid' ei lontano il pie veloce volta 
e mi lascia ne' sogni inebriato. ,* 

X 

Ma la rete squassata ecco ci rinnova 
ritornando paziento, e fìtta rende: 
è sempre lui die a canto a me si cova; 
è sempre lui che ne 1' insidia attende. 

X 

Le lucciolette che mi dan speranza, 
fuggon guizzando, eclissansi lontano : 
— il ragno, ne la rete, ghigna e danza; 
— e le' belle infedeli io chiamo invano. 

Udine, maggio 1890. 

GUIDO F A B I A N I 

DOMENICO DEL BIANCO,editore e gerente responsabile. 

Tipogr. Patria del Friuli — ProjJr. Domenico Del Bianco, 
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Questo numero è di ventiquattro, anziché di sedici pagine. Volemmo così 
~ oltreché mantenere uua promessa larvata del programma che dice, «usci­
ranno non meno, di dodici Iksoicoli anuualmente di sedici pagine ciascuno » •— 
compensare in qualche modo gli abbonEiti per la ritardata pubblicazione nei primi 
mesi dell'anno. E lo facemmo tanto più volentieri dacché al pubblico dobbiamo 
viva gratitudine, perché ci continua il proprio favore. 

(3 s; 

Non di rado veniamo richiesti di fascicoli arr etrati ; rispondiamo perciò una 
volta per tutte, che teniamo ancora poche copie complete di entrambe le arinate, 
e che possiamo soddisfare tutte le richieste, anche di fascicoli sciolti. 

Il numero quinto uscirà tra brevissimi giorni, e conterrà, il Verd.on di Bar-
bana, splendido capitolo delle Lagune di Grado di G-iuseppe Caprin, volume 
posto in vendita sabato a Trieste. All'autore, che gentilmente quel capitolo ci 
comunicfciva, rinnoviamo pubblicamente le nostre grazie più vive. 
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lari & LflorfVcv&. 

Vsi ,* comttttMi 'tiéffU iStomeaii WeneH- di-
.,V-rti:iìcesco MMt'gsoni.neìV Archivw p&r lo studio 

' delle tradizioni popolari dei .signori Pitrè e Salo­
mone Marino di Palermo. (Vói. IX, fase. I, Gennaio — 
•Marzo ,1890 pagi $6 — 30) 
Leggendo questo articolo del ' signor Fi'ancesco 

Musóni si comprende subito che l'autore-deve cono- • 
scerebene la Sl'avia Italiana, come la chiama l'avv. 
Podrecca; e difatU ani fu d'etto dipoi esser egli oriundo 
della valle di San I^ietro. al Natisone ed óra jtrofessore 
a Pai ormo: . _ • • ' ., • 

Jn questo primo articolo ( elio altri ce ne promette) 
•1' autore fa anzi tutto -un breve cenno delie sporadi 
' Slpvene in-Italia; cita i 4200 Slavi del cirooiidai'io 
di Lai'ino, . venuti nel , napolitano all' epoca dello 
Scandex-berg-circa il 14G6; dice dei Resìani in distretto -
di IMoggio, , studiati, dal lllologo russo Boudpin do 
Oourtenay, e fliialmente viene agli slavi sparsi nei 

• distretti dì Gemona, Tarcento, Cividalo e San Pietro, 
il di cui numero, per ragioni politiche specialmejite, 

••viene ogni giorno più assottigliandosi. 
.« Gli è di queèfci. ultimi appunto» dice il Musoni 

•.»ch'io,ml propongo in una serie di articoli (chenon-
» posso prevedere quanto riescirà lunga), occuparmi-
.»,in questa Rivista»,; articoli che gii serviranno un 
giorno come materiale per un largo lavoro scientifico 
compai'aiivo su (iuesta popolazione, e che dovrebbe 

•'far seguito ad un lavoro d'indole'storico - etnografica 
sulle .colonie ' straniere in Italia, che egli sta 'ora 
scrivendo! Noi ei auguriamo che il Musoni possa in 
breve-'completare il suo studio, tanto più che la bella 
opera del Galante sullo stesso soggetto, premiata 
•dall' accademia dei Lincei, è piuttosto povera per 
quanto riguarda le colo/ne del nostro Friuli. 
. .In questo articolo 1' autore descrivo il Kres come 
è usato nella valle di San Pietro, il quale egli s'af-
•fretia a dichiarare, comune anche agli sloveni Fi'iu-
lani e che noi sappiamo comune all'intero Friuli. 
11 Krcs è il medili o midili nostro, o fuochi di San -• 
•Giovanni. La descrizione è animata ; si- capisce che • 
r autore evoca dei cari licordi di gioventù, e clie 

.-quantunque lontano, fra le splendide bellezze'della 
famosa Conca d'Vro, egli ripensa alla vallo del 

• Natisone e della Cosizza, e rammentaeon entusiasmo 
le colline -ed alture coperte di castagni e ,di frutteti e 
di vigneti, «il vocio allegro.degli uomini maturi, il 
» cantai- delle donne, il cantar della gioventù, e a 
» qualche distanza gli spari di mortai o di fucili ed 
»il suonare a festa delle campano per far allegria al 
» Kres h&Wo e himinoso, tanto caro .allo .slavp.^ 

• , ^ V . 0 • 

l^evìe'^t'dinoioigicn iìmf.stinentmits. tìei pie-

. ÌTMCTO'©/», ' per DON Gib.'BATTA PIEMONTE — 
-Memorie dedipate a Don Pietro Piemonte « nel dì in 

' cui fa il, suo' solenne ingresso nella Chiesa parroc­
chiale di San Oanciauo di Prato. » — Udine, tip. del 
Patronato. 
È costume, .quando taluno imprende a scrivere in­

torno a pubblìcazioiii d'occasione come'questa, di 
buttar giù quatti'o periodi sulla moda di ricordare le 
date memorande nella vita d' un uomo piuttosto col 
mettei'e in luce,, traeudoli dai polverosi archivi, i fatti 
anche poco note-voli della storia paesana, anziché con 
versi o lettere di felicitazione o d^augurio. Ma io non 
mi sento da tanto, e salto a pie pari cotale premessa» 
Dirò solo cheli pievano d'IUegio è t r a i sacerdoti più 
costanti ricercatori delle memorie locali. Vero è che 
le sue investigazioni hanno per obbiettivo quasi unico 
di far conoscere il passato della pieve eh' ei regge^^ma 
pei> chi rifletta come nei secoli trascorsi l'esistenza, 

direipo, civile delle popolazioni. imperniavasi intorno ' 
alle Chiese ed aiioYo i-ninìstfi— massime nei piccoli 

• ed isolati paeselli, dove tardo eco soltanto giungeva 
degli avvenimenti rhondiàli •—; pur queste ricerche 
limitate acquistano' un' importanz;a relativa";' e zo i. 
frutti, loro non gioveraiino a chiarire fatti momentosi 
della storia, ben varranno a completare e talvolta 
correggere il concetto sulla vita • quoti;liana delle 
generazioni Scomparso ed a preparare Un materiale ' 

- buono per una stìoria ecclesiastica della Provincia. 
Le pagine del buon sacerdòtOj benemerito della ..sua 

pieve anche per la, introdottavi latteria sodale, <.< sono 
frutto dì paziente lavoro per trovare memorie» del- ̂  
l'antichissima piove d'IUegio; e l'Autore spera che 
«servano^ di stimolo » al cugino Don Pietro. Piemonte 
« per'proòurare un-po' di storia alla parrocchia dulia 
qual5>. testé preSè «-Solenne possesso. » In esse_, dopo 
una breve avvertenza, vengono ricordati tufti i picvani'̂  
dei quali potè 1' au'ore trovare accenno appigliandosi 

, -«a pergameiie, contratti, disposizioni, testamentarie, 
ecc. » e molto piti valendosi di notizie gentilmente 
favoritogli «da intelligenti od indofessi cultoi-i di 
storia patria. ».Lasorie.incomincia con un l'repo.sitello, 
ricordato in documento del l.̂ oiJ (Collezione G-ur-rra, 
Udine XXVI, istr. di Cividale); e giunge fino all' at­
tuale pievano, che occuperebbe il posto trentaduesimo^' 
Ma probabilmente, vi è qualche-'lacuna; o !" a,ut/)re 
medesimo,vi accenna nell'avvertenza. 

Qua e là, vi sono documoi-iti che interessano la st'U'ia 
della pieve, e delle lotte sacerdolali fra lUegio ed Inca-
rojo." Ale'uni dei documenti sono copiati dalia raccolta 
dell'Abate Bianchi ;'altri furono tratti dalla raccolta 
pos.seduta dall' autore o dall' archivio della pieve me­
desima. Ne riferiamo qui uno del • secolo decimo­
quarto, levato dall'archivio parrocchiale d'Illegio, 
riguardante l'elezione dei cappellani d' Incai'ojo:• 

Bea ® l » l ' l s t i . W«BBS«'ÌBB« ABttB©B». 

<:< Anno Nativitati-s ejtisdem Domini nostri trigentesimo 
nonagesimo'nono'.' ludictione sexta.die decimo meusis 
lun'ii. Actum Utini super Baladorio domus solite ha-
bitatioais tnfrascriptl Domini Nosti'i D. Antoni! Dei 
Gratìa Aqnil. Patriarcha dignissimi. Prosentibus Al-
lexandro Notarlo, lacobo ' Notarlo de Carnea, lacobo -
Pucelli, Corrado Nuntio Curie patriarchalis et presbi­
tero Constantino q.m Ioannis de Piuessio testibus., et 
aliis-pluribus corara sapienti viro -D. Angelo Vicario 
•in spiritualibus D. Nostri D. Antonii Dei Gratìa Aquile.]. 
Patriarche dignissimi in judicio comparentibus Alle-
xandro. notarlo de Canova Ulini habitante tanquam 
procuratore D.. Presbiteri lacotai de Tulmetio PI ebani 
S. Floriani Plebis Legh manu Simonis Notarii fìlii 
Candidi lulii de Tulmetio in presenti milesimo et 
Floreano q.m Ioannis Zanini de Villa Ohiasas, et 
Bertulo q.m Paulì de Castoia .prefati Canalis Ineharoij 
tanquàTrr~Stndicis et procaratoribus liominura, et 

- Comunitatis Canalis'de Incha,roij próut constafc manu 
lacobi Notarii de Carnea Utini habitante sub mile-" 
Simo etc. . • . • 

.«Dominus VioariuS' predictus, pronuntiavit quod 
Dominus lacobus Plobanù's S. Ploréani de Leg:io tenea-
tur et debeat ponei^e et constituere et eligére -unum 
idoneura .papellanum incanali 'de Ineharoij qui ibi 
resideat, et quod illi de Canali Ineharoij tpneatur, et 
debeant dicto presbitero capellano solvereintegràliter 

^ oipnia et singula ad que tenentur et quo consueti 
sunt solvere usque ad tempus presens cum hoc quod 
teneantur dare sibi de meliori frumento quod recolitur 
in dicto Canali ab omnibus subditis sue cure. Itero 
quod dicti homines de Caiìali predicto teneantur refi-
cere domum prò sufflcienti et idonea habitatione dicti 
Cappellani in loco quo videbìtur honiinibus dicti 
Canalis prò meliori comoditate'eorum. et Ecclesie, que 
domus si deflceret culpa, vel defectu dicti presbiteri 
seu plebani, debeat per dictum plebanum de novo 
reflci, si vero deflceret ob culpam vel defectnm 
liominum vereommunitatis de dicto Canali debeat per 
ipsos reflci, et si casualiter refìcerent domum.in aliquo 
Casali de Terreno quod non esset Ecclesie, tunc sine 
detrimento Ecclesie possint dare territorium in quo 



•r*tV:::^-|?'*'r5;!:'v:^-'^ r^è 

PA0INE FRIULANE B" 

erat an'tiquitus domus prò,' territorio ilio in qnó de 
novo ediflcavit ddmuS'. It'em quod presbiter predictus, 
vel cappellaiius ob defectum liominum vel comunitatis 
de dicto Canali, seu alicujtis de dicto Canali cui dieta' 
comunitas faveret pnblice vel oculte.non po'sset ibi 
morari, quod tunc dieta comunitas teneatur ibi fo-
Yere (?) sóu invenire presbiternm seu cappellanum 
preseutandum dictq-plebatio et cóniìi'mandum per D. 
•Vicarlunl Ill...Patriarcliè, qui liabere debeat omnia 
que superius. dieta'sunt; si vero ob defectiun pi ebani 
presbiter ibi esse non pogset, inno liomines de Canali-
recurrant ad D. Vicarìum U. Patriarcbe qui conipellat • 
dictum plebauum ad aliiim presbìfecum idoneum ibi 
•pouere, et per dictum "̂ 'icai-iùm conflrmandum, et 
quoties ob defectum plcbani ibi 'non erit presbiter, 

, non rècipiat plel)anus ea quo obvenire 'deboant cap­
pellano, uirti per !5e Ecclesie.satisl'aciat idoneo, si'vero, 
ob defectum liominum, vel comunitates Incjiaroij, vel 
aiicujus'uon posset, tuncplebauus l'ecipiat integre ea 
que obvenire debent cappellano. Ileni quod D. Vicarius 
D. Patriarcbe possit de novo cori'igere et. relbrmare ' 
supradiela si aliqua obscuratis apparerei, vel qnestio. 
vorteretur Inter partes predictas, occasione predicto-
rum, de voluntalo iamen pariium, absolvensquo ipsas 
pai'tes ab omnibus damnis hi ne inde factis, ab omni-
bu.? int(?resse ot damno in quibus bine inde incnrre-
rnnt, ac querelis et lamentatipnibus bine,inde factis, 
quas inslantias ot omnia^ supradicta pre/'ate partes 
laudaveruht et conìlrmaverunt in omnibus et per 

' tot uni etc. • 
«Bit ego LaurentiuR q.m Matliei de Monlegnacco 

Utini liaVàtaus Pub. ot Imp. auctoritate notarius ex 
commissione milii t'acta per D. nostrum Patriurcliam 
prnut iiueui in notis olim Laurentii Noiarii de Cus-
signacco Utini bal^ilaiitis, uil addendo voi minuendo 
fideliter de verbo ad verbum proseus ^inslriimenlnm 
scripsi, et, pubblicavi signo et nomine-meis appositis 
et cousuetis. » 

Al reverendo don Gio. Batta Piemonte una parola 
sincera di plauso. -Noi voleremmo che molti Sacerdoti 
lo imitassero neli' anioi'o alle ricercbe storiche paesana. 

= * - • • 

UN P L A G I O 

Nel passato numero aljbiamo pubblicato due poesìe 
.amorose in dialetto, comunicateci dall' egregio colla­
boratore delle Pagine doti-.-G. Gortani, il quale vi 
•apponeva, come già rilevammo, la nota: iS'ono en-
tramdi in caratteri moderni, e d'una stessa mano ; 

.il primo (componimento è ima copia pulita, il secondo 
con correzioni'e cancellature.-' 

Gì v§ane fatto osservare, da un abbonato, esservi, 
nelle .due'poesie amorose, concetti e versi levati di 
sanaijianta dalle Poesie del Conte Ermes di Cólloredo. 
Allora ci mosse -vaghezza di ricercare nel volume del 
più celebrato fra i poeti friulani ; e subito vi tro-
.vammo la prova della verità additataci da quel cortese. 

IMa perchè 1 .'nostri lettori — dei quali non tutti 
al certo conoscono le Poesie del Conte Ermes'di Collo-
redo — possano pe,ssuàderseiie a loro volta, crediamo 
di qui riprodurre, senza far confronti, facili ad ognuno, 
le poesie donde l'incognito plagiario trasse \ propri 

• •componimenti. -Le togliamo dalla edizione veccbia del 
17iS5'(l). A formare la prima delle due poesia amorose 
da noi pubblicate concorsero le due poesie del Conte 
Ermes Bella donna per nome Maria (pag. 187 del I 

, volume) e Ottave (pag. 11 del II volume); e la se­
conda è plagio della Lettera a Filli nella partenza 
,(pag. 97 del I volume). 

Ma ecco, senz'altro, le poesie del Conte Ermes, 
dove, tra parecchie beliez^ze, accade di leggere qual­
che verso zopj)icante. 

(1) Poesie in lingua friulana dei Conte. Ermes di Cólloredo, 
ora per la prima volta date in luce. Ir» Udine, 17S5, per li fra-

•^elli Murerò.. 

BELLA DONNA PER NOMjE MARIA 

CANZONE. -

•Il to bìel Non mi rappresento un Mar, 
Marie, mar di bellezze, o di bontàt, 
E in un mar cussi bici il Dio bendai 
Par fa sclaf ogni cuur è fat cdrsar. 

Mar, che doi 'scois ha d' nlaba,s(ro'in seu. 
Di perle,'e di.coral mostre' un Tesaur, 

• Mar, ch'ha Tonile di lat, e 1'agite d'aur 
TVlar, cu fas spieli'ad un bìel eli sei'on, . 

E- senze parturì l'aglio Marino 
t^eltat fatai, che ih cil mostre il splendei', 
Prodot ha clicst blel mar cun pini stupor 
Une b.?.ltat fi'a ho', ohe par divine. ' • 

In chest Mar naufragat centoni f:i muur, 
L'è j.*eat il Nocchier, cu rivo in puart ; 
In sì biel Mar incenerii, e mnart . 
Qaal Fetonte ehiadè, bramo il mio cuor. 

Piene d' arder,- cliiariadé di pinsirs 
La naf dall' amor mio va velizant, . 
Se r auro de' s])eraiize e' va niancliiant, 
Sgionfe la velo il vint dai miei sospirs. 

' Bori la sorte clama pò sorRumane 
Culai, che nn tant biel Mav larà solrant, 
E fortunat pini-d'ogni Navigalif, 
Se lis slolis dal front «on li'amonlano. 

Temerari Nocchie)*, l,n, che lon-lan 
Ad un Mar inf'dol fidisi la vite, 
E la sorte fedel do' calamito 
Sprezzi^, oltropnssant vast Ocuan ; 

A ce prò là cerchiaut- pat-̂  Niruniir , 
.Par puartà hiaraveis al no-itit ^lond ? 
Volte la velo in che^t bici Mar fecond 
Di dtit chol biel, cu pò torma iLpi'nMÌr. 

Ha In son'di elicsi Mar 1' avorio fin, 
Tribule il Tago a lai 1' arene d' anr, 
Lis gemmis cu pù di l'Indo, e lu Maur, 
E la boc'chic 'proJùs porlo, o rubin. 

Sirtis in lui non ha (li crudeKai, 
Né di false-Sirene alletto il Chianl, 
Pericul diletlovnl al naviganl^, 
Né di procellis mai si viod turbat. 

Amor iDuttimi in Mar, e fa, ch'jù miii 
Fatte la tombe me il so biel Puart, 
Che .beat mi dirai, so ben che muart. 
Pur clie in sun di chest Mar 1' anime spiri. 

OTTAVE 

Sorte chiattive, o pene plui crude), 
Che mi fàs là disint, Vite me chiaro, 
Jò spi partii di chel voli tant biel, 
Di che vituzze bielle, oh sorte amare!. 
Podess fami almen come un Uceiol: 
Tant ch'jò vedè.j oho beltat tant rare : 
Vo' ses il fior di dule-la beltat, . 
Un Zi, une Rose, un Zessalmin moscbiat. 

Qual pene Amor si pò major ..prova. 
Che sta ìontan di che vituzze-chiare. 
Ah pene! ch'jò ho pues plui sopporta; 
Oh vite,dolorose, oh sorte amaro! . 
Senze di vo',- ben mio, cui porrà sta.?, 
No jò, vituzze me, speranze chiare. 
Se vo' ses lu mio ben, lu mio confuart, 
Jò pensi Amor, e pò jò pensi a tuart. 

Speranze dal mio cuur, vite chiarutte, 
Curì-iinut mio chiar, spei'anze me, 
Oiinè ! che la me vite è pur distrutte, 
Che vivi pini jò no croddi poilè ! 
Chiar il mio ben^ chiare curisinutte. 
Fammi, che spes di te puessi savè, 
Parcè che vo' ses che, oh' ha lu mio cuur, 
Piètat amor, se no penant jd muur ! 

Pìetat Amor, che jò soi svisserat. 
In che beltat, che vanze allis plui biellis; 
Jò soi d' amor in vo' stret, e leat. 
Oh! Moud, oh! Paradis, oh! Ci!, oh! Stellis, 

•••ifs! 

' -i 
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Vo' ses il mio cliiar ben, il doiz mio fiat 
In cliest Mond fra diittis lls Doiizellis, 
Vo' ves une vitiizzc taiit galaiit, 
Ch'ha leat il mio cnnr fedel aniant. 

No crod che al Mond nassòs une beltat 
Cussi amade, e cussi riveride. 
Par dut il Mond cliialat, ed ammirat, 
Nò vedares une cussi coinpide. 
Un mud di favella tant onorat 
Qual gran Donne sei, resti stupide. 
Lu seppi Amor cun ce fodeltat 
Jò US ami, e us hai amade vite chiare, 
Par fans erodi tal, soi svisserat, 
E hai patide sirnpri pene amare; 
Sarai pur une volte consolai, 
Come comande la B chiare. 

LETTERA A FILLI NELLA PARTENZA 

CANZONE. 

Addio Filli da ben, da te lontan 
Mi pmu'te empio destin, sorte fatai, 
E se vói a muri, ch'ali'è poch mal, 
Ma il vivi senze.le, ciieyt è it mio affan. 

Non è dì, non è ore, nò moment, 
eh' il iriiò piiiaiir no svoli al tò biel sen, 
E gioldind de' tò lazze il biel seren, 
Puarte qualclie ristoro al mio torment. 

Pilli ti zuri par 1' alat Arcir, 
Che mai dal mio pinsiir tu laràs fur, 
E coUocade simpri in miez dal cur 
Ti puartarai sin' all' estrem suspir-. 

Mi sarà il. tò biel Noin dare memorie. 
Che in lontananze scemarà il torment, 
Se mi sai'às fedel, e jò contenta 
E d' a veti adoi'at, dirai me glorie. 

Se pr.if di te dal gran dolor no inuur 
Chialand in tal tò sen spes vedaras, 
In miez de uerre a cerchia la pàs 
Su lis alis dai suspirs vigni il mio ciuir. 

In uerre, in pàs sarai tò Cavalir, 
E se jò resti traflit da man crudel, 
Anchie murind jò li sarai ledei, 
E il to chiar Noni dira 1' ultini suspii'. 

tiuriz, che un timp al fò za spettator 
Dai miei contenz, quand che tu chiar mio ben 
Danzand cun me, jò mi strenzevi al sen, 
Chel par me cussi dolz pegno d' amor. 

Ah! SI pegno d'amor, ma.no vena), 
eh' interri" al non alberghe in cuur costant, 
Amor premio d' amor ad un amant, 
Afflet comprat nuje s' apprezzo, e vai. 

ChcJ amor, che dal cuur passe,al pinsiir 
D' un genio cordial alimentat, 
Chest r ò amor ver, clicst l 'è amor beat, 
Che mai di Zelosie no dà mariir. 

Tal è il mio viars di te mio. chiar content, -
E tal è il tò di ine Filli me chiare, 
E se lontan di te sint pene amare. 
La sole lontananze è il mio torment. 

Jò part, Addio.... ti lassi che-st mio cuur, 
Par te sarà simpri fido, e costant, 
E tant eh' il cuarp ciiiaminc', e va indenant, 
L'anime altrettant tome-in danr. 

_ , B!aivtfe)&S>ivfl' , _ ,_ _ ._ 
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POSTA ECONOMICA. 
Sig. prof. A. T., Oderzo. — Le Pagiw Friulane, 

conforme al loro prograninin, pubblicano solo scritti 
risguardauti il Friuli, o di au1nri friulani o, comunque, 
attinenti alla storia od alla letteratura friulana. Perciò 
devo, con mio chspiacn'c, declinar l'offerta gentile 
fattami da lei con la sua gradita del 3 corr. 

La copia richiestami Lo venne spedita. 

PER MORTE 

L' egregio professore Sebastiano Scaramuzza, gra-
donse, che la patria sua mai dimentica, e gli anni 
belli di sua giovinezza con affetto rimembra; per la 
morte d' una sua compatriota stami)ò la poesia se­
guente, dove, olire le eonfortatrici parole a persona 
cara, vi sono espressi con nobiltà di frase "gli alti 
concetti di quella celeste corrispondenza d' amorosi 
sensi fra viventi e trapassati, eh' è di consolazione 
nei dolori più terribili della vita. Chiediamo venia al 
collaborator nostro se ffui l'odo .sua riproduciamo. 

NEL VII GIORNO DALLA MORTE 
della 

M A D R E 
PIÙ l'UE NONAGEN.-\.RIA DEL M.R. PARROCO DI GRADO 

D. G. B. RODARO 
amico del padre mio o Sacerdote conso'.atoi'o 

degli ultimi momenti di lui 

€11 c/'talio 

L u x 9c<crnu 

Molti su LEI passar Soli di Dio 
Vide la terra; e oggi son morte — al mare. 
Che io chiamo ancora, fedelmente^ mio — 

Le sue sembianze care. 
•-v-

Non pia, non più che le sembianze, o Figlio, 
Di Lei perdesti. L' intelletto e il core 
Vivono — franchi del terreno esiglio — 

In seno al Prima Araore. 

E in queir Amor la Madre tua ti vede. 
Dagli occhi tuoi non vista, è a te presente, 
l'unto V idea dimostra, e sa la Fede, 

E può V Onnipossente. 

Tergi, in questo pensier, o Figlio, il ìjianto. 
Se del t2(.o .sangue la fonte ù*sparita, 

• Coji_te^\l' suo spirto vien, che ascolta il canto-
De la seconda vita. 

Discendon giuso i raggi da le stelle 
A confortar la notte ogni momento. 
Né il loco, intatito, lasciasi da quelle 

Ne V alta firmamento. 

A te così dal sen di Dio si dona. 
Così discende a te la madre tua; 
Né già da Lei, per questo, si abbandona 

L' eterna Luce sua. 

Tergi, in questo pensier, o Figlio, il pianto. 
Se del tuo sangue la fonte è sparita. 
Con te il sito spirto vien, che ascolta il canto 

De la seconda vita! 

Vicenza- Grado, 12 Maggio 1890. 
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